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Nella Repubblica Argentina la Società Italo-Argentina s’ occupa, per conto di 
terzi, anticipando anzi le occorrenti spese, di tutte le seguenti operazioni commer- 
ciali: pagamenti, esazioni, liquidazioni, successioni, curatele, transazioni, cause 
giudiziarie, brevetti, costituzioni di Società Commerciali, ecc., a tariffa fissa e 
da liquidarsi ad affare finito. 

(L’apposito opuscolo delle Operazioni Commerciali viene spedito gratis a chiunque 
ne faccia richiesta). 


MINISTERO CAMERA ITALIANA 


DELLE POSTE E TELEGRAFI Roma, 7 Dicembre r90z. || DI COMMERCIO ED ARTI 
ET ti BUENOS-AYRES 


li 29 Aprile 1902. 


All’Onorevole Società L’Italo-Argentina 
MILANO 


E pervenuto a questo Ministero la Cir- 
colare annunciante le operazioni, che si intra- 


All’Onorevole Società L’Italo Argentina 
MILANO 


prenderanno per cura di codesta Onorevole 
Società allo scopo di favorire ed accrescere 
i rapporti commerciali fra l’Italia e la Repub- 
blica Argentina. 

Il sottoscritto ha quindi il pregio di signi- 
ficarle che, mentre da quest’ufficio verrà se- 
guito con vivo interesse l’utile ed importante 
divisamento che codesta Onorevole Società 
si è prefissa, sarà pure disposto che le siano 
comunicate quelle pubblicazioni che potranno 
avere per essa un qualche carattere di op- 
portunità. 

L’ISPETTORE GENERALE 


firmato: P. LONARDI. 








Mi pregio comunicare alla S. V. che il 
Consiglio Direttivo di questa Rappresentanza 
Commerciale, nella tornata del 28 Aprile, con 
sua piena soddisfazione ed aggradimento, am- 
metteva la S. V. a far parte della Camera 
italiana di Commercio ed Arti, annotandola 
uel ruoli degli Elettori. secc.y ecc 

i IL PRESIDENTE 
firmato: E. BERGAMO 
IL SEGRETARIO 
fimmiato: Gi. CERESETO 








A proposito: la Spett. Gazzetta di Novara del 30 Ottobre 1905 rendeva di pubblica 
ragione quanto segue: 

« ....E poichè, parlando delle case popolari, abbiamo fatto cenno alla Società 
Italo Argentina, crediamo bene di avvertire coloro dei nostri lettori, che vi possono 
avere interesse, che la Società, secondo il programma da essa pubblicato al tempo 
della sua fondazione, offre a tutti i commercianti e a tutti coloro che hanno  inte- 
ressi nella Repubblica Argentina, sia contenziosi, sia per definizione di pratiche 
commerciali, sia per liquidazioni di eredità o di pensioni, ecc., l’opera sua econo- 
mica e nel medesimo tempo pratica e rapida a tutela dei diritti e degli interessi di 
coloro che a lei si affidano; prevenendo che, affidandole la pratica, non le si deve 
pagare alcun anticipo per spese o provvigioni sugli affari in corso j ma le sì pagherà, 
solo ad esaurimento della pratica, la provvigione convenuta, ed anche questa unica- 
mente sovra il risultato ottenuto mediante il suo intervento. 

« Chi vi ha interessi laggiù, o da laggiù ne ha qui (e tutti gli emigranti o pa- 
renti degli emigranti, dal più al meno ne hanno) sa ora a chi rivolgersi per vedere 
di ottenere ciò che desidera nel modo più rapido e più economico ». 


Situazione al 31 Dicembre 1905. 


| Capitale azionario sottoscritto e versato . L. 100.000,— | 


Capitale sottoscritto dai compartecipanti . L.2.221.000,— 





















Capitale complessivamente versato dai Comparteci= 
panti a tutto il 31 Dicembre 1905: 


per quote trimestr., semestr., e annuali L. 105.000, — 
per contratti a rata unica coi sigg.: 


Belli:Luigi. » i tie e ap RAS NOMI: 97+50074 
Wabbri: Mauro 2 tte Ro OOO 
Quirici Giuseppe Li ii) 0 DO 
Mifthel: Comm. Carlo = gs ei 750, 
Mariani Don Gaetano‘ #00 1 50077 
Carrera: Carlo: 810° sf ARR 0 A OI 
Bergo-Michelè: St A RESO 
Piccinelli. Giovanni. 410 500, 
Bianchini-Averardo:*,. 0 OTIS IRE 25 0a 


L. 147.000, 
Impiego delle quote versate dai Consociati 
in terreni e case popolari: 
a) a Rimini. «0 ie ORE 
b) » Pavia. <<. 0... la 
c)} » Firenze cola 
d) ‘» Fara d'Adda... I 
e) » Bergamo. |. EC. CARA 
fi» BUENOS AVESTE SARI » 38.499. 75 


ToraLEe L. 167. 109. 80 


Siccome le quote dei Consociati furono di L. 147. 000. — 
vuol dire che a formare quel totale è in- 
tervenuto il Capitale Azionario per » 20.109. 80 


ToraLe L. 167.109. 80 


La Società ITALO ARGENTINA 
e l’Esposizione di Milano nel 1906 
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La nostra Società, in quanto rifletta la nostra speciale sezione dei Contratti di 
Associazione in Compartecipazione, relativa alla costruzione delle Case Popolari, 
non poteva disinteressarsi da quel grande avvenimento che è l’Esposizione Interna- 
zionale di Milano; e, però, sino dal 14 settembre p.p., inoltrammo regolare domanda 
al Comitato Esecutivo per concorrere, nella Sezione Previdenza, in due distinte ca- 
tegorie, la Ila e la IV.a 

Con lettera del 24 Dicembre p.p., il Comitato Esecutivo c’invitava a presentare 

nostri Statuti, Regolamenti, ecc., affinchè la Commissione incaricata potesse pro- 
nunciarsi nel potere o meno prendere in considerazione la nostra domanda. 

Al 27 Dicembre p.p., ricevemmo la seguente comunicazione: 


INAUGURA ZIONE DEL NUOVO VALICO DEL SEMPIONE 





ESPOSIZIONE DI MILANO - 1906 


SOTTO L’ALTO PATRONATO DI S. M. IL RE D'ITALIA 


Solo 
7° 











Spett. Soc. Cooperativa L’Italo- Argentina 
COMITATO ESECUTIVO 
MILANO 
PREVIDENZA Via S. Raffaele, 3 


La domanda di ammissione alla Sezione Previdenza di cotesta Spet- 
tabile Società è stata, in massima, favorevolmente accettata. 


Mentre siamo lieti di comunicare quanto sopra... 


Il Segretario della Commissione 
Firmato Dott. MARAZZANI. 


E noi ci accingiamo a concorrere degnamente, non solo nelle suddette due se- 
zioni, ma, appena ci riuscirà possibile, anche nel Concorso Internazionale per i tipi 
di Case POMIaAI ed a suo tempo terremo informati i nostri Signori Compartecipanti 
anche di tali nostre iniziative, 














ormai noto a tutti che il Piccolo Risparmio, quello cioè che 


viene accumulato da persone a mezzi limitati e che sì estrinseca. 





nei depositi presso le banche e più specialmente presso le 
Casse di Risparmio, sia ordinarie che postali, è andato rapidamente 
aumentando d’anno in anno, ed in Italia ha sorpassato da tempo 
l’ingente cifra di 3 miliardi. 

Certo così grossa somma chiaramente dimostra quanto da noi sia 
diffuso e praticato lo spirito di previdenza, e sopratutto nel ceto modesto. 
Ma è però anche vero che ormai esso è giunto a tal punto che può 
far dubitare un osservatore moderno e intraprendente sullo spirito 
d’iniziativa, sull’operosità dell’intelligenza di tutta questa grande 
massa di persone. La quale, nel modo d’impiego del proprio risparmio, 
non sa fare o trovare di meglio, e nemmeno mostra di accorgersi che gli 
Istituti, nei quali essa va depositando le proprie economie, pagano un 
interesse minore del 1, 1!/7 1'/, di quanto paga lo stesso nostro Go- 
verno colla sua Rendita e con altri titoli (obbligazioni ferroviarie, pre- 
stiti vari ecc.), da esso garantiti; tutti valori nei quali poi finisce pure 
coll’essere investita da parte degli Istituti stessi la quasi totalità dei 
risparmi ad essi affidati. Donde i lauti dividendi di molte Banche 
ai proprii azionisti; donde l'aumento delle loro riserve e più dei patri- 
moni delle Casse di Risparmio. È ovvio quindi che, se chi va annualmente 
depositando i propri piccoli risparmi ricevesse, invece del solo modico 
interesse d’uso, anche la sua parte rispettiva. degli utili su di essi 


realizzati da quegli Istituti, a non lungo andare vedrebbe crescere le 
proprie economie ed i proprì risparmi assai più rapidamente; chè anzi, 
con pari decorso di tempo, otterrebbe la formazione di un capitale assai 
maggiore, il cui reddito gli potrebbe bastare ad assicurarsi facilmente 
almeno il necessario per l’esistenza o magari qualche maggiore agia- 
tezza per quell’età, nella quale chi ha sempre lavorato ha diritto di 
poter aspirare alla calma ed al riposo. 

Si è per tali considerazioni che i nostri migliori economisti, come 
d’altronde quelli dei Paesi più progrediti e ricchi, vanno precisamente 
studiando nuove forme d’investimento dei risparmi; le quali, offrendo 
al risparmio stesso da una parte una rimunerazione maggiore ed una 
forma d’impiego non meno sicura, dall’ altra assecondino efficace- 
mente le più serie e pratiche aspirazioni delle classi meno abbienti 
del popolo lavoratore. 

Importantissima fra tali aspirazioni è certamente quella per le Case 
Popolari. Il problema relativo finora si è cercato di scioglierlo col mezzo 
di capitali ottenuti a condizioni specialissime dalle Casse di Risparmio 
dai Comuni. Ma noi abbiamo osservato che un tale mezzo anzitutto ha 
un grave vizio d’origine, perchè troppo risente della concessione di fa- 
vori ad alcuni a scapito od a danno degli altri; poi è di sua natura troppo 
lento; ed in fine manca di quell’Ente, che abbia speciali attitudini e so- 
pratutto ogni interesse a metterlo in opera vantaggiosamente per tutti. 
Insomma: vogliamo case Popolari? 

Ebbene; popolare sia il capitale. 

Ed ecco, quindi, come ci si è dapprima presentata, e poi è andata 
concretandosi netta e precisa in no], l’idea di una istituzione, che avesse 
da una parte a raccogliere piccole quote di risparmio, in cerca d’im- 
piego vantaggioso e sicuro, e dall’altra dovesse investire il danaro così 
raccolto con un mezzo industriale serio, positivo, ripartendone diret- 
tamente gli utili fra tutti indistintamente i datori del risparmio 
stesso. 3 

Diciamo con un mezzo industriale serio e positivo; e dopo 
tante ricerche di indagini, nè semplici nè agevoli, dopo aver studiato 
e discusso molti progetti, che costarono tempo e danaro, si venne alla 
conclusione che l’impiego, — il quale, da un lato fosse sicuramente 


aree de. 


rimuneratore per una non breve serie d’anni e scevro completamente da 
ogni pericolo di alea finanziaria, e dall’ altro lato offrisse una garanzia 
chiara, visibile agli interessati, ossia agli offerenti il proprio risparmio, 
— non veniva fornito che dall'acquisto di terreni idonei e dalla costru- 
zione su di essi di case popolari, di case modeste per gli impiegati, 
pei minori professionisti, per la piccola borghesia, e specialmente per 
gli operai laboriosi, onesti e previdenti. 

Come ripetiamo, l’argomento è anzi di grande attualità, rispecchia 
un grande ed urgente bisogno nostro, e intorno ad esso vanno facendo 
indagini, studiando progetti e avanzando proposte molti anche fra i più 
cospicui Comuni nostri, di cui taluni sono perfino disposti a speciali 
gravissimi sacrifici per procurare, per facilitare, e sovvenire la co- 
struzione di Case Popolari. E di tali favorevoli ed utili circostanze 
niente vieta che noi possiamo poi trarre profitto. 

E meglio ancora: i nostri calcoli hanno potuto basarsi anche sulla 
prova già fatta da altre Società congeneri, sorte limitamente a de- 
terminate località; prova più che incoraggiante. D'altra parte, poi, noi 
non intendevamo sorgere quasi in concorrenza con altre Società per 
quanto locali; ma bensì volevamo assurgere ad una forma di conso- 
ciazione, ad una originalità di scopi da raggiungere e di mezzi dei 
quali servirci, che ci differenziassero da tutti. Ed ecco come siamo 
giunti a concretare il nostro programma ed a costituire una Società 
Commerciale, che avesse a svolgere, a sviluppare l'operazione di 
« Comperare terreni e fabbricare Case popolari in quei centri, dove, 
per circostanze locali speciali, maggiore sia la richiesta delle case stesse 
O più sicura e vantaggiosa la rimunerazione, e più rilevante il numero 
di coloro che hanno dimostrato di aderire a questo nostro programma » 

E così, ecco come si riassume e si esplica il nostro programma: 

Procurare il capitale, necessario a detti acquisti e costruzioni, me- 
diante quote anche da L. 12,50 trimestrali (meno di 14 centes. al giorno) 
per 20 anni, da chiedersi al piccolo risparmio; la somma delle quali 
quote entra poi a compartecipare, vita naturale durante di chi le 
offre, agli utili di un’impresa assai lucrosa, e senza punto perdere 
il capitale così impiegato, che deve essere sempre restituito agli 
eredi di chi l’ha conferito; 


SORTI 


Acquistare terreni e costruire su di essi case modeste, ma pulite 
ed a buon mercato; 

Cedere le case, man mano che vengono costruite, a patti tali per 
cui, pur senza aumenti sulle ordinarie tangenti di affitto, esse, dopo 
25 anni, diventino proprietà assoluta di chi è entrato ad abitarle; 

E, come ripetiamo, dare dopo 20 anni al propri consoci o com- 
partecipanti, vita loro naturale durante, un beneficio quale più lauto 
e sicuro nessun’altra speculazione possa garantire. 

Facciamo poi notare, a maggiore chiarezza, che le quote di com- 
partecipazione — da pagarsi, come abbiamo detto, anche a L. 12,50 
per trimestre, e per 20 anni — possono essere versate anche per se- 
mestre, per annualità, od anche subito con notevole riduzione o sconto. 

Ogni socio partecipante non può avere a suo favore che due soli 
contratti in partecipazione, a meno che non abbia compiuto i 12 mesi 
o che abbia superato i 35 anni d’età: nei quali casi ciascuno può sot 
toscrivere per sè (o per un suo beneficiario) sino a 5 di quei contratti 
in compartecipazione. Diciamo per sè, chè nulla vieta, come ripetiamo, 
che i nostri contratti possano invece essere sottoscritti a favore di 
un'altro o di più altri beneficiari. In quest’ultimo caso, i limiti di cui 
diciamo, si applicano ai singoli beneficiari, potendo quindi darsi che 
il medesimo contraente sottoscriva a favore d’altri tante volte 2 oppure 
5 contratti quanti sono i suoi beneficiari. . 

I vari sistemi escogitati per la cessione delle case, sino ad ora, 
si basano tutti o sopra una polizza di assicurazione, o sopra un de- 
posito fatto prima in contante, o con un aumento sensibilissimo del 
canone a pagarsi; tutto ciò porta un maggior aggravio per chi intende 
diventarne il proprietario, mentre nel nostro sistema la percentuale 
da pagarsi per l'acquisto delle nostre case è uguale ed uniforme per 
tutti, perchè a noi basta di ottenere una somma che, capitalizzata 
nello stesso modo per 20 anni, ci permetta poi di distribuire ai Con- 
soci superstiti l’utile come dal nostro progetto finanziario; ciò che 
non sarà punto difficile, tenuto conto dei due grandi coefficienti: le 
decadenze ed i decessi. 

L’acquisto di terreni e di case, specialmente operaie, non sono 
limitate all'Italia, ma possono farsi anche nella Repubblica Argentina, 


dove vive una popolazione composta per più di un terzo dei nostri 
connazionali e dove sono, e certo saranno ancora, per chi sa 
quanti anni!, incomparabilmente più elevati che in Italia e l’in- 
teresse del denaro ed il prezzo degli affitti, e dove, quindi, assai 
più rilevante ancora che in Italia sarà la rimunerazione al modo 
d'impiego dei nostri capitali. 

E qui rileviamo subito che per un simile investimento nella 
Repubblica Argentina non ci occorrono spese speciali di rilievo, 
perchè ad esso provvediamo, ed a condizioni per noi assai favorevoli, 
a mezzo della Spettabile Società “ La Paternal,, di Buenos-Ayres. 

Queste le basi, sulle quali, dopo minute indagini e studi coscien- 
ziosi, abbiamo organizzato la nostra istituzione. E per questo speciale 
lavoro non sia taciuto che abbiam pur dovuto chiedere il parere anche 
dei più competenti attuari di Milano e fuori. 

Il piano finanziario, sul quale abbiamo così basato la nostra im- 
presa, è fondato su calcoli e tavole le più positive. 

Da questi calcoli chiaramente emerge: 

1.° Che un capitale di L. 1000, versatoci in 20 anni, magari a 
quote trimestrali di L. 12,50 ognuna, o un capitale di L. 750 versatoci 
in una sola volta, (e allora non si tratta più nei 20 anni di contri- 
buire con meno di 14 centesimi al giorno, ma bensì con soli 10 cen- 
tesimi) allo scadere del 20° anno può rendere un utile industriale di 
circa L. 365 annue vita naturale durante a favore della persona che 
le ha versate o di quella a cui favore fu intestato il relativo contratto 
in partecipazione. 

2.° Che, in caso di morte dell’ interessato o compartecipante, 
in qualunque epoca essa avvenga, sia durante i 20 anni dalla sotto- 
scrizione del contratto in compartecipazione che successivamente, si 
è sempre in grado di restituire agli eredi tutte le quote versate dal 
partecipante defunto. 

3.° Che le Case popolari a costruirsi possono benissimo essere 
riscattate da coloro che sono entrati ad abitarle, quando questi ab- 
biano, per un. periodo di 25 anni, pagato una complessiva tangente 
annua netta non superiore ai prezzi normali di analoghi comuni affitti. 

À questo punto deve prorompere spontanea, naturale, in. chi 
legge, una esclamazione: Impossibile! troppo si promette, troppo si 


dà per un risparmio — e nemmeno conferito in proprietà, ma solo 
in uso — di meno di 14 centesimi al giorno per 20 annil... 

Invece niente di più vero, di più positivo, se le cifre non sono 
un'opinione. Chè, come dal progetto finanziario, che ha servito a nol 
di base, con soli 5000 contratti, in 20 anni si potrà: 

A) Costruire tante casette popolari per un valore di oltre 
13 milioni di lire, oltre tutte le quote restituite ai morti; 

B) Restituire agli eredi dei contraenti decessi tutte le quote 
versate dai loro Autori; 

C) Volendo liquidare, dopo soli 20 anni di lavoro, siccome oc- 
correranno almeno altri 25 anni circa per la cessione totale delle Casse, 
pur pagando tutti gli anni un utile di L. 365 (meno il 10°/) € 
rimborsando tutti gli eredi dei consoci (che, man mano, si saranno 
resi defunti) del denaro depositato, avanzeranno ancora 13 milioni 
di lire circa, che, impiegati anche in titoli al 3 1/2°/, forniranno una 
rendita esuberante da garantire, vita natural durante, le lire 365 (meno il 
10°/,) ai superstiti, e pagare, alla morte dei singoli Compartecipanti, il 
danaro versato alla Società ai rispettivi aventi diritto, e poi avanzare 
ancora circa 7 milioni. Ecco i risultati del tempo e dei grandi numeri! 

Tutto il segreto, che segreto cessa di essere, non sta che : 

1.° Nell’accumulare i capitali per 20 anni senza ripartire utili, 
senza pagare interessi. 

2.° Nelle decadenze, cioè nelle quote pagate da compartecipanti 
che, per qualunque ragione, non intendono più continuare nei loro 
versamenti e fanno transazione sugli obblighi loro verso la Società; 
le quali quote restano tutte, col beneficio, s'intende, degli interessi 
accumulati, a favore della Istituzione. 

3.° E nelle morti che si verificano durante o subito dopo la sca- 
denza del 20° anno, per le quali si restituiscono bensì le quote pagate, ma 
restano tutti gli interessi e gli utili rispettivi a beneficio della Istituzione. 

Nessun segreto, adunque, e nessuna impossibilità; bensì una 
nuova forma molto facile ed economica di previdenza, mercè la quale 
ognuno può provvedere, non pel caso disgraziato di morte, ma pel 
caso ben più fortunato di vita; non a favore solo degli altri, ma anche 
a proprio esclusivo beneficio; vale a dire una forma di previdenza 
assai più simpatica di quelle più usitate finora. 


AVVERTENZA 





La seguente seconda parte illustrativa dell’opera, degli scopi 


e dei mezzi dell’Italo-Argentina, e dei possibili miglioramenti, 
doveva dapprima costituire la materia di un secondo speciale 
opuscolo. Ma poi, cambiatosi divisamento, la si è conglobata in 
un’ unica pubblicazione, insieme alle notizie che precedono. Fac- 
ciamo questa avvertenza per dare la ragione di alcune poche ri- 


petizioni. 
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TESO 


Ai nostri So- 
ci Comparteci- 
panti. 


Organizza- 
zione e scopi 
della nostra 
Società ‘‘ L’Ita- 
lo-Argentina ,,. 

















Taluni dei nostri Compartecipanti ci rivolgono 
speciali domande, ci richiedono speciali schiarimenti, 
qualche volta persino accompagnandoci copia di 
qualche periodico della stampa così detta tecnica. 

Ora, non potendo corrispondere singolarmente 
con ciascuno di essi in modo pienamente esauriente; 
— il che avrebbe importato a noi una gravissima per- 
dita di tempo, ciò che poi si traduce in un sensibile 
dispendio per tutti; — e d’altra parte non avendo noi 
nulla da sottacere, così ci siamo decisi alla pubbli- 
cazione delle seguenti notizie affatto oggettive, e 
della cui esattezza naturalmente rispondiamo appieno. 


La nostra Società ha preso le mosse edall’intento 
di aumentare gli scambi commerciali fra l’Italia e la 
Repubblica Argentina, e di favorire l’impiego nella 
Repubblica Argentina anche del capitale italiano, la 
cui quasi completa mancanza colà costituisce la più 
grande debolezza della imponente nostra Emigra- 
zione, che va a farvi la fortuna dei capitali stranieri. 

La Società esplica la propria opera in due modi 
affatto distinti, e cioè: da un lato essa si occupa di 
eccitare e favorire specialmente l’importazione all’Ar- 
gentina di prodotti industriali italiani, interessandosi 
anche degli affari e delle relazioni commerciali e 


Un simpatico 


edincoraggian- 
te precedente. 


personali che ne sono la conseguenza; e dall'altro 
lato con uno speciale Contratto di Compartecipa- 
zione raccoglie, a piccole quote, un capitale che va in- 
vestendo esclusivamente in aree e nella costruzione 
di Case specialmente Popolari sia in Italia che nella 
Repubblica Argentina. 

L’Italo-Argentina, quindi, è una Società pretta- 
mente, assolutamente commerciale, come tale au- 
torizzata dal R. Tribunale di Milano, come tale ri- 
conosciuta quindi dal Ministero d’Agricoltura, Indu- 
stria, e Commercio. 

Anzi, noi, ad evitare qualunque equivoco sul 
conto nostro, non omettiamo mai di fare risaltare 
ben chiaro sui nostri stampati questo nostro carat- 
tere esclusivamente commerciale. | 


In quanto poi riflette il suaccennato lato di sua 
organizzazione (stipulazione di Contratti in Parteci- 
pazione per l'acquisto di aree e le costruzioni di Case 
specialmente Popolari), che pei nostri Comparteci- 
panti è il più interessante, noi siamo stati preceduti 
da una Consorella, quale noi la riscontriamo nella 
benemerita “ Cooperativa Agricola Italiana ,,. 

La Cooperativa Agricola Italiana raccoglie quote 
mensili per, l'acquisto e la coltivazione dei terreni; 
e nol raccogliamo quote — trimestrali, semestrali, an- 
nuali od a rata unica — per l’acquisto di aree e la 
costruzione di Case destinate specialmente all’abi- 
tazione di operai. 

La Cooperativa Agricola fu costituita nel 1891, 
ed incomincia a ripartire gli utili ai suoi consociati 
dopo il 15° anno; e noi abbiamo inspirato il nostro 
Statuto a tale scopo sulla fine del 1902 ed incomin- 
ciamo a ripartire gli utili dopo un periodo di 20 anni. 
A differenza però della sullodata Cooperativa, noi 
abbiamo anche un Capitale Azionario. 


sE ac 


PIANTA DELLA CITTÀ DI RIMINI. 





La parte segnata in nero colla lettera A in bianco, un po’ sotto alla Rotonda Bagni 
(vedi a destra in alto) è il terreno di proprietà della ‘‘ Società Italo-Argentina. 


Lefunzioni 


del nostro capi- 


tale azionario. 


Un affare 


assai 
gioso. 


vantag- 


SITO 


Le precipue funzioni del nostro Capitale Azio- 
nario (nello scorso anno sottoscritte e già versate 
L. 100.000) sono specialmente due, di evidente e 
grande utilità, e cioè: 

I.* di fare le non lievi, nè poche spese d’im- 
pianto e d’organizzazione, che rappresentano sempre 
un grave rischio, e che in ogni modo solo in pro- 
gresso di tempo e collo svolgersi ed aumentare 
degli affari fortunati possono poi rientrare come va- 
lore attivo di non dubbia importanza; 

II.® di anticipare man mano parte almeno delle 
somme occorrenti agli acquisti ed alle costruzioni 
in Italia; e ciò, sia per rimediare alla lentezza, colla 
quale ci viene offerto, a piccole quote, il denaro dai 
nostri Compartecipanti, sia e più per potere, invece, 
offrire loro subito, anzi preventivamente, una 
garanzia soda e tangibile anche in Italia. 


Di consimile anticipo non abbiamo bisogno in- 
vece nella Repubblica Argentina. 

L’articolo 7° del nostro Statuto autorizza il Con- 
siglio ‘* ad interessarsi, direttamente od indiret- 
tamente, con Società nella Repubblica Argentina, 
legalmente costituite e riconosciute, che avessero 
per oggetto la Costruzione delle Case Popolari ,,; 
e, valendoci di tale facoltà, abbiamo concluso una 
favorevolissima combinazione colla Società “ La Pa- 
ternal,,di Buenos Ayres; combinazione che, per i nostri 
Compartecipanti specialmente, rappresenta un affare 
assai lucroso. 

Nella Repubblica Argentina la migliore garanzia 
materiale ci proviene, sia dai capitali già raccolti da 
“La Paternal,, che alla fine dello scorso anno ascende- 
vano complessivamente ad oltre 6 milioni di lire circa, 
sia dalle costruzioni dalla stessa “ Paternal,, erette, 


A I7 ESSE 


LE NOSTRE PRIME CASE IN RIMINI. 





Ogni casa si compone di due abitazioni. 
Ogni abitazione consta di: 3 Camere a piano terreno 


3 ” ” Ù superiore 
Gabinetto, acqua potabile — 360 mq. di corte e giardino. 





Ognuno può diventare subito proprietario di una abitazione pagando Lire UNA al giorno per 25 anni. 


Un’altra utile 
conseguenza 
pel maggiore 
sviluppo degli 
affari commer- 
ciali. | 


ATTO 


nelle quali andiamo noi pure, mercè la detta com- 
binazione, ad investire una parte del nostro denaro. 

Aggiungasi poi anche la garanzia che può, anzi 
che deve derivare dalla considerazione che l’Ar- 
gentina, paese vastissimo ed indiscutibilmente pieno 
di risorse ancora vergini, e nel quale va nuova. 
mente intensificandosi la nostra Immigrazione, cam- 
mina risolutamente sulla via di ogni civile, politico 
ed economico progresso; ed oggi, favorita anche 
dagli abbondantissimi raccolti di ormai quattro anni 
consecutivi, si trova in uno stato di prosperità forse 
senza precedenti. 

Nè omettasi una considerazione morale impor- 
tantissima, e cioè che la Società “ La Paternal ,, è 
fra le più stimate e ragguardevoli della Repubblica 
Argentina, e che fra di esse noveransi Italiani di 
nostra vecchia ed ottima conoscenza e personalità 


Argentine fra le piu spiccate e distinte. 


Un’altra circostanza poi merita di essere rile- 
vata, e cioè che la Paternal ha una fitta rete di 
Rappresentanti, Agenti e Sub-Agenti stesa su tutto 
il vasto territorio della Repubblica Argentina. 

Ora di tale prezioso impianto colà noi abbiamo 
la facoltà di poterci servire per tutti quegli altri 
intenti commerciali della nostra Società che, come 
già accennammo al principio, riflettono il secondo 
lato di sua organizzazione. 

Anche qui noi non siamo stati colle mani alla 
cintola; bensì, fino dalla costituzione della nostra 
Società, noi abbiamo cercato di avviare colla Re- 
pubblica Argentina una corrente di affari, che si va 
svolgendo vantaggiosamente e che contiamo di po- 
tere rapidamente ingrossare; ed inoltre offriamo 
utilmente l’opera nostra anche negli affari dei terzi. 


LE NOSTRE CASE A RIMINI, 


(continuazione). 





La:casa di destra è tuttora in costruzione e sarà ultimata per la fine Gennaio 1906. 


Essa è di maggiori dimensioni delle altre già costruite e si compone di 2 abitazioni 
Ogni abitazione consta di: 3 Camere a piano terreno 
3 ” »»°' superiore 
Gabinetto, acqua potabile — 380 mq. di corte e giardino. 





Ognuno può diventare subito proprietario di una abitazione pagando L. 1,20 al giorno per 25 anni. 


Sciocchezze 
e malignità. 


Così già noi ci siamo occupati, e con ottimi rl. 
sultati, anche in riguardo alla brevità di tempo im- 
piegatovi, di Successioni Ereditarie, del Ricupero 
Crediti, Transazioni Commerciali, Richieste Bre- 
vetti, Rappresentanze varie,... e sopratutto del col- 
locamento nell’Argentina di alcuni fortunati prodotti 
industriali Italiani. 

Da questa nostra opera noi intanto ritraiamo di 
che sopperire anche alle spese generali e rimunerare 


adeguatamente il nostro capitale azionario. 


Come tutte le novità, in ispecie quando si pre- 


sentano genialmente originali e promettenti rapido 


e fortunato sviluppo, anche la nostra non andò esente 
dal fato, esclusivamente umano, di avere dei contrad- 
ditori e, peggio, anche qualche detrattore. 

Le animosità, le chiameremo così, più acri e nu- 
merose provennero, naturalmente, da taluni agenti 
e produttori, e perfino da Direttori di Società di As- 
sicurazione (vita e pensioni vitalizie) fra le meno note; 
i quali, forse a giustificare la propria inerzia, sbri- 
gliarono la fantasia contro di noi e peggio contro 1 
nostri rappresentanti. (1) 

Abbiamo detto naturalmente, perchè tali per- 
sone, per quanto a torto, facevano una questione di 
concorrenza, mentre noi rispondiamo che invece era 
quistione d’ignoranza sul vero essere della nostra 
Società, che non è, non vuole, nè può essere di 
assicurazione, e non ha mai inteso quindi di partire 
in guerra contro nessuno, specie poi contro le più 
benemerite Compagnie (2). 

(1) Qualcuno di questi nostri Rappresentanti ha voluto ca- 
varsi il gusto di poi anche convenire in giudizio taluni di quei 
detrattori per chiedere ed avere dei buoni indennizzi anche 
materiali. 


(2) Siamo in dovere di tributare le nostre migliori grazie 
alle più stimate Compagnie, sedenti in Milano specialmente; 


PIANTA DELLA CITTÀ DI PAVIA. 


Stazione ferroviaria e adiacenze. 
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Le parti segnate in nero con lettere bianche A A e la parte segnata in bianco con lettera nera B 


(subito al di là, a sinistra, della stazione ferroviaria) 
sono i terreni che la Società Italo-Argentina ha acquistato. 


Critiche 
speciali. 


Così taluno aveva addirittura denunciato che noi 
operavamo in barba alla legge; ma l'Autorità com- 
petente mise facilmente le cose a posto. 


Ed abbandonando le persone per le cose, dire- 
mo che taluni muovono critica a qualche nostra di- 
sposizione statutaria, ed altri censurano qualche con- 
dizione del nostro contratto in compartecipazione. 

Quanto allo Statuto, praticamente è un non senso 
il pretendere che il Compartecipante, come tale, con- 
corra a formare l’ Assemblea. I nostri Comparteci- 
panti sono sparsi un po’ dappertutto, in Italia; e 
quindi, o le Assemblee si dichiarano sempre valide 
qualunque sia il numero degli intervenuti — i quali 
saranno sempre pochi, sempre gli stessi e del me- 
desimo centro (1) — oppure le Assemblee diventano 
d’impossibile convocazione... a meno di ritornare al 
primo caso in seconda convocazione. 

Ma v'è di meglio; molti dei nostri Azionisti sono 
anche Compartecipanti (2). E che mai impedisce agli 
altri Compartecipanti di diventare a loro volta Azio- 
nisti se desiderano, nell’intendimento di tutelare il 
proprio interesse avvenire, di poter prendere parte 
alle Assemblee della Società? Anzi, si è precisa- 
mente per questa ed unica ragione che abbiamo te- 
nuto il valore. dell’ Azione a sole L. 50 pagabili, per 
giunta, a rate di sole L. 5 ogni mese (art. 8 dello 
Statuto); per cui è evidente come sia facile al Parte- 
cipante il poter porsi in grado di intervenire alle 
Assemblee della Società. 


le quali, meglio informate dei nostri scopi, hanno sempre dato, 
richiestene, informazioni oggettive ed oneste sul nostro conto. 

(1) Cioè di Milano; e allora è troppo evidente che in ogni 
modo gli Azionisti saranno sempre in ragguardevole maggio- 
ranza. 

(2) Ci piace constatare che anche nel nostro Consiglio d’A- 
ministrazione diversi Azionisti sono anche ad un tempo Com- 
partecipanti. 


LE NOSTRE CASE IN PAVIA. 





PRIMA CASA COSTRUITA A PAVIA. 


Essa si compone di 4 abitazioni 


Ogni abitazione consta di: 2 Camere a piano terreno 
2: ” ” ». superiore 
Cantina e solaio con finestre, Pompa per l'acqua — 150 mq. circa di corte e giardir 





Ognuno può diventare subito proprietario di una abitazione pagando lire 0,75 al giorno per 25 anni. 


Una flagrante 
contraddizione 


Il nostro con- 
tratto in Com- 
partecipazione 


Quanto alle condizioni contrattuali ci pare possa 
bastare il rilevare la flagrante contraddizione, in cui 
i nostri contradditori si sono posti da sè medesimi 
nel muoverci quella censura, che a loro giudizio sa- 
rebbe la più grave. 

Nei primordi della nostra produzione essi hanno 
continuato a sostenere che gli utili da noi precal- 
colati erano un’ esagerazione. Da ultimo, visto che 
simile eccezione non impediva punto lo svolgersi re- 
golare del nostro lavoro, hanno trovato che noi da- 
remmo, invece, anche troppo poco! 

Può forse darsi che noi potessimo abbondare in 
utili alcun poco maggiori; ma noi abbiamo voluto 
e vogliamo essere prudenti, sopratutto per fornire 
alla Società il mezzo di costituire riserve assai forti. 
A tale proposito non si dimentichi che noi abbiamo 
anche l'obbligo di restituire, integralmente e sem- 
pre, agli eredi dei nostri Compartecipanti tutte le 
somme da questi versateci. 


E del resto, ritornando a considerazioni generali, 
gioverà ricordare che anche un Contratto di Com- 
partecipazione non può essere diverso, specialmente 
nei suol effetti legali, da quanto viene disposto dagli 
art. 233 e seguenti del Codice di Commercio. Il Com- 
partecipante puramente tale non può quindi confon- 
dersi coll’ Azionista. 

Però, pure prescindendo dal fatto, gia accennato, 
che resta sempre aperta, a quanti Compartecipanti lo 
vogliano, la via per diventare Azionisti, gioverà quì 
nuovamente dichiarare che noi lasciamo sempre li- 
bera, ai nostri Consociati, o direttamente od a mezzo 


di loro Incaricati fiduciari, in qualunque epoca del- 
l’anno e non solamente in sede di Bilancio, la 


più minuta e completa ispezione della nostra con- 


PIANTA DI UNA PARTE DI FIRENZE 
(Viale Militare - Alle Cento Stelle). 









































La parte segnata in nero con lettera bianca E (vedi sopra, in alto) 





è il terreno acquistato dalla Società ‘ Italo - Argentina,,. 


Le quote e la 
decorrenza dei 
nostri contratti 


nessun aumen- 
to di contributo 
durante i 20 anni. 

aumento della 
propria Compar- 


tectpazione. 


anticipazione 


di quote o rate. 


nessuna anti- 


data. 


sconto sui con- 
tratti a rata u- 


nica. 


CL TDORE 


tabilita ed amministrazione. Il Compartecipante, 
che venga nella Sede Sociale ad assumere anche 
le più delicate informazioni, a noi non potrà fare che 
piacere. | | 


Qualcuno ci ha chiesto se le quote o rate (tri- 
mestrali, semestrali od annue), che si debbono pagare 
per effetto dei nostri contratti, possano essere au- 
mentate. 

Veramente non abbiamo bene capito simile do- 
manda. 

Però, se ci si chiede se noi possiamo aumentare 
la cifra della quota durante l'esecuzione del contratto, 
noi rispondiamo: Evidentemente no. 

Oppure, se s'intende di poter aumentare la pro- 
pria compartecipazione ai profitti della Società, al- 
lora rispondiamo che non vi ha che sottoscrivere al. 
tri Contratti, salve, si capisce, le limitazioni delle 
quali diremo in appresso. 

Che se poi un Partecipante vuol anticipare più 
quote insieme, allora può farlo validamente, ma senza 
però che per questo venga anticipato il termine di 
tempo per la compartecipazione ai profitti: il ter- 
mine di 20 anni è immutabile. 

Anzi, a proposito di tale termine, dobbiamo ag- 
giungere — sempre per rispondere alle domande 
che molti ci muovono — che non è materialmente 
possibile, agli effetti della compartecipazione, antici- 
pare o antidatare i nostri Contratti, anche se ci ve- 
nissero anticipate due, tre o più annualità. 

Come abbiamo già accennato, noi facciamo lo 
sconto del 25 o/o a chi libera una volta tanto il suo 
contratto, cioè a chi ne paga tutto l’importo all’atto 
stesso della sottoscrizione. Allora, come torniamo a 
dire, il contratto viene pagato complessivamente con 


UNA DELLE NOSTRE CASE DI FIRENZE. 
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La costruzione verrà iniziata nel febbraio 1906. 


Il ritardo non è imputabile alla Società Italo- A AgenADa; ma ad un contrattempo 


col primo imprenditore. 
Prima di quell'epoca non possiamo quindi precisare neppure il prezzo. 


non subingresst. 


Limiti nel nu- 
mero dei con- 
tratti. 


LONIORTI 


una rata unica di L. 750; ma il termine di 20 anhi 
deve decorrere anche su tali contratti... 

Ed è evidente che abbia ad essere così: anzitutto 
tale termine è altro dei coefficienti su cui basiamo 
il nostro lavoro. È poi, comunque, non sarebbe certo 
moralmente tollerabile il fare diverso trattamento 
ad uno piuttosto che ad altro Compartecipante. 

E per la medesima ragione che i nostri calcoli 
ne sarebbero sovvertiti, non si può consentire che 
nello stesso contratto possa ad un compartecipante 
subentrarne uno diverso. Mancherebbe altro! 

Di questa stregua verrebbero eliminati gli effetti 
delle decadenze, mentre anche di tali effetti si è te- 
nuto conto nell’interesse dei Partecipanti non deca- 
duti. 


Anzi, a menomare il pericolo che dei Comparte- 
cipanti, assai giovani e di salute invidiabile, entrino 
troppo a lungo ed in troppo alta misura a partecipare 
ai guadagni dell’impresa, occorre anche rilevare un 
altra limitazione posta, diremo così, alla quantità della 
compartecipazione, cioè al numero dei contratti che 
è possibile acquistare a favore della stessa persona 
(beneficiario). 

Da un anno compiuto sino a tutto il 35° anno 
d’età nessuno può essere Compartecipante con più 
di due contratti. 

Per il bambino che non abbia ancora compiuto 
l’anno di età o per la persona che abbia già oltre- 
passato il 35° anno, più di 5 contratti non si possono 
concedere. 

Naturalmente tale limitazione vale, come ripetia- 
mo, per le persone a cui favore vengono sottoscritti 
i contratti, cioè pei Beneficiari; ma un benefattore 


o contraente può sottoscrivere a quanti contratti 


MODELLO 
DI UN’ ALTRA NOSTRA CASA IN FIRENZE. 
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La costruzione verrà iniziata nel febbraio 1906. 


Il ritardo non è imputabile alla Società Italo-Argentina, ma ad un contrattempo 
col primo imprenditore. ; 
Prima di quell'epoca non possiamo quindi precisare neppure il prezzo. 


Impiego 
del 
denaro. 


Richieste 
di 
garanzie. 


voglia, e quei limiti non si applicano che a ciascuno 
de’ suoi Beneficiari. 


Occorre poi ben tener presente che i denari, che 
ci vengono affidati per effetto dei Contratti, vengono 
investiti — sia in Italia, in quelle località che dal 
Consiglio vengono, per molteplici considerazioni, giu- 
dicate più convenienti, sia nella Repubblica Argen- 
tina — esclusivamente nell’acquisto di Aree e nella 
Costruzione di Case specialmente Popolari. 

Vale a dire che la forma d’ impiego è certamente 
la più sicura e rimunerativa; tanto che oggi anche 
la Spettabile Cassa Mutua per le Pensioni di Torino 
sta facendo pratiche per dare la medesima destina- 
zione a parte cospicua del suo grosso capitale. 

E ben venga anche questa Consorella. In Italia, 
e non solo in Italia del resto, siamo ancora ben lon- 
tani dalla pletora di capitali destinati allo scopo, an- 
che umanitario, oltre che rimunerativo, della costru- 


zione di Case Popolari! 


Diventa quindi inesplicabile, diremo così, la do- 
manda che taluni qualche volta ci muovono sulle ga- 
ranzie speciali che noi possiamo offrirealdenaro che ci 
viene affidato. Evidentemente la domanda viene fatta 
da chi non ha capito o non ha avuto modo di sapere 
quanto ora siamo venuti sin qui esponendo. 

Ma, quale garanzia migliore del modo con cui 
nol impieghiamo il denaro, e non solo dei Compar- 
tecipanti, ma in parte anche dei nostri Azionisti; e 
ciò appunto a migliore guarentigia dei Comparteci- 
parti stessi? L’investimento in case, sia per la sua 
sicurezza e relativa maggiore rimunerazione, sia per 
la sua facile evidenza, è infatti il preferito da quanti 
vogliono dimostrare la solidità delle proprie opera- 
zioni, la capacità di adempiere ai propri impegni. 


PIANTA DI UNA PARTE DI BERGAMO 
COMAIETESSE? 
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La parte segnata in nero con lettera bianca C 
(Vedi in alto) è il terreno acquistato (a 400 metri dal tram elettrico di Borgo Santa Caterina) 
dalla Società Italo-Argentina. 


Il mezzo 
e non 
lo scopo. 


Ed è precisamente per queste ragioni che ve- 
diamo le Compagnie di Assicurazione preferire simile 
destinazione nell’impiego delle proprie riserve e ren- 
derla il più possibile manifesta e visibile al pubblico. 


Concludiamo, infine, col far rilevare che occorre 
tenere sempre ben presente che l’acquisto di aree 
e la costruzione di case non sono lo scopo della no- 
stra Società, come erroneamente credono molti, i 
quali si dirigono a noi come ad una Società di spe- 
culazione per le Costruzioni delle Case; ma è, invece, 
unicamente il mezzo da noi scelto, mezzo sicuro e 
sicuramente rimunerativo, come più sopra dicemmo, 
per l’impiego del denaro versatoci dai Comparteci- 
panti. 

Il rivolgersi quindi a noi, come fanno taluni, per 
dirci: « Venite fra noi a costruire le case, e vedrete 
quanti diverranno vostri Consoci », fa dubitare che 
sì sia svisato, che si sia addirittura capovolto il nostro 
programma. 

Ed invero, noi lavoriamo per redimere, diremmo 
quasi, una parte di quell’ingente somma di denaro, 
che si va giornalmente accumulando sui libretti (po- 
stali, bancari e d’altri istituti)arisparmio; dimostrando 
come dessa può venire molto più vantaggiosamente 
investita, e con sicurezza non certo minore, nell’ac- 


quisto di aree e nella costruzione di Case specialmente 


Popolari. 
Se invece — come molti, ripetiamo, ci vanno 
scrivendo — noi intendessimo prima — per provo- 


care poi domande di compartecipazione alla nostra 
impresa — ad acquistare aree, e costruire Case, non 
è chi non veda come noi, anche sull’esempio di altre 
autorevoli e prosperose Società, potremmo farlo 
benissimo: ed allora, avviata la speculazione — che 


WE CASETTE ALLO STUDIO ED INSPROGETTO 
per BERGAMO e FARA D’ADDA. 
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Di questi tipi di Casette, che sono ancora allo stato di progetto, non possiamo indicare 
ora il prezzo delle singole abitazioni. 


t nostri scopt. 


stipulazione 


dei contratti. 


è buona, che è ottima — col nostro denaro, perchè 
mai non dovremmo anche proseguirla per nostro 
conto, senza alcun bisogno del successivo intervento 
di terzi? 

Ora, la nostra Società, invece, ha preso le 
mosse, non dal concetto di fare simile speculazione 
in sè e per sè, ma da un ideale ben diverso e più alto. 
Ed infatti essa vuol dimostrare, — ed oramai pos- 
siamo asserire che essa dimostra, — come sì possa, 
con un lavoro industriale il più semplice ed onesto, 
risolvere due dei più affannosi, interessanti ed uma- 
nitari problemi economico-sociali della modernità: 

I. — Ottenere col mezzo di una tenue economia 
(meno di 14 cent. al giorno per 20 anni) un cospi- 
cuo utile industriale di circa L. 365 annuali, 
mercè di cui la persona anziana si sarà garantita 
il necessario alla vita — ed il giovane, i cui ge- 
nitori furono previdenti in suo favore, una maggior 
larghezza di agiatezza. 

II. — Fornire al buon Operaio il mezzo di di- 
ventare proprietario della propria casetta, e ciò 
mediante il semplice regolare pagamento per un pe- 
riodo d’anni da convenirsi, pagamento non superiore 
ai soliti e normali affitti. 

È evidente, dunque, che, dato lo scopo prefis- 
soci, il nostro punto di partenza, l'indispensabile 


primo nostro lavoro non può essere che quello della 


stipulazione dei nostri Contratti di Compartecipa- 
zione; il nostro programma non può avere principio, 
non può gradualmente esplicarsi se non mercè il 
denaro, che ci viene affidato coi piccoli contributi 
conseguenti da quei contratti e che va lentamente 
accumulandosi. 

Ed è parimenti evidente come noi non possia- 
mo lasciarci adescare nemmeno da proposte — quali 
pur di frequente riceviamo — del seguente tenore: 


PIANTA DEL COMUNE DI FARA D’ADDA. 





La parte segnata in bianco con lettera fiera D 
(vedi in alto a destra) 
è il terreno acquistato dalla Società ‘Italo- Argentina,,. 


progresso 


graduale. 


un'ottimo 


affare. 


RIA 


« ] sottoscritti assumerebbero uno o due dei no- 


x 


» stri contratti, magari anche a rata annuale di L. 50, 
» se la vostra Società si impegna a costruire la no- 
» stra casetta ad ognuno di noi. » 

Oppure: 


«I sottoscritti, vostri Com partecipanti, doman- 


- 


» dano quando possono contare di poter acquistare 


= 


» la propria casa. » 

Francamente, con lire mille che ci si affidano 
ed in un periodo di tempo così lungo, venti anni, 
ci pare si chieda un pochino troppo. I miracoli, che 
solo 1 grandi numeri ed il decorso del tempo pos- 
sono operare, non li possiamo certamente improvvi- 
sare nol. 

Ben diverso e speciale è il caso nostro. Ed in- 
fatti è presto capito che; — se ognuno dei nostri 
Compartecipanti non ci affida complessivamente che 
L. 1000 —; se, per giunta, queste mille lire ci ven- 
gono versate solamente a 50 lire ogni anno per ben 
20 anni —; e se, per miglior giunta ancora, queste. 
già pur tanto miracolose mille lire nemmeno restano 
proprietà della Società, perchè le rate tutte, pagate 
sui nostri contratti, sempre ed in ogni caso, alla 
morte del Contraente vanno restituite a’ suoi ere- 
di;... è presto capito, ripetiamo, che noi non potremo 
certo offrire una Casa, e meno ancora subito di bel 
principio, a ciaseuno dei Compartecipanti stessi. 

Come torniamo a dire, questo non è un mira- 
colo che sia possibile operare. Invero; supponiamo 
pure che in una determinata località ci si offra la 
stipulazione non di 5, di 1o dei nostri contratti, ma 
magari ben anche di cento. A. lire 50 all’anno noi 
avremmo L. 5000; ora noi chiediamo come sia mai 
possibile, con tale limitata disponibilità, il pretendere 
che si proceda immediatamente ad acquistare il ter- 


DI 
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CASE DI BUENOS-AYRES 


in compartecipazione colla Società ‘ La Paternal na 








Per queste Case l’Italo-Argentina, per effetto di una vantaggiosa comblnazione colla stessa ‘ Paternal ci, 
(Art. 7 N. 2 dello Statuto) ha concorso (alli 31 dicembre p. p.) con la somma di L. 38.499,75 


Le Case vengono cedute a preferenza agli Emigranti italiani. 


Ogni Casa si compone di 4 abitazioni. 
Ogni Abitazione consta di: Una cucina e un gabinetto con bagno, indipendente. 
Una grande camera a piano terreno, due camere a piano superiore, 
terrazzo, acqua potabile — 150 mq. di corte e giardino. 


Ognuno può diventare subito proprietario di una abitazione pagando L. 50,60 al mese per 20 anni. 


l’impiego del 


denaro. 


l’operadeltempo. 
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reno, a costruire anche sole 10, anche sole 5 Case, 
e pur non tenendo conto di tutte le altre spesel Il 
Compartecipante, come tale e perchè tale, fa già un 
ottimo affare, che non ha eguale, colla quota di utili 
che riceverà dalla Società alla fine del 20° anno: e 
come tale non potrebbe pretendere altro. 

E diciamo non potrebbe; chè niente poi impe- 
disce che, alle nostre Case, edificate pei più mode- 
sti impiegati e professionisti, e specialmente pei 
buoni operai, possa aspirare anche un Comparteci- 
pante, il quale anzi potrà per avventura anche ve- 
nire preferito. Ma da ciò all'obbligo nostro di dover 
dare una Casa a quanti Compartecipanti credano d’es- 
sere in diritto, come tali, di chiedercela, molto ci corre. 

Inoltre: nell'interesse stesso dei nostri Consoci 
è troppo chiaro ed evidente che l’impiego del de- 
naro, da loro versato in nostre mani, deve da noi 
infrattanto essere fatto con assoluta libertà, solo in- 
spirandoci ai diversi criteri, magari fra loro oppor- 
tunamente conciliati, del più urgente bisogno di 
Case Popolari, della maggiore rimunerazione che se 
nè può avere, del minor costo delle aree adatte, co- 
me anche delle facilitazioni che nell'acquisto d'esse 
ci possono per avventura venire accordate, e del 
numero dei nostri Compartecipanti già esistenti in 
una determinata località. E abbiamo detto di dovere 
così procedere infrattanto a tale impiego, dappoichè 
si comprende che, quando i nostri Compartecipanti 


potranno raggiungere il numero ragguardevole im- 


ponente di 10-15-20 mila, allora potremo avere 
annualmente a disposizione da L. 500.000 sino 4 
L. 1.000.000 all’anno; e allora potremo arrivare, 
come si dice, un po’ dappertutto. 

Certamente per giungere a tali risultati occorre 
anche l’opera del tempo; ma ciò non ci deve preoc- 


Miglioramenti 
allo studio. 


La 


cupare. Problemi tanto ponderosi non si risolvono 
in pochi giorni e nemmeno in pochi anni; occortre 
tempo ed occorre che nel decorso del tempo 
simili evoluzioni sociali procedano assolutamente per 
gradi e colla più grande cautela ed abnegazione da 
parte delle persone e degli enti che vi si affaticano 


intorno. 


Riprendendo a dire in merito ai nostri Contratti 
di Compartecipazione, è certo che la pratica e l’e- 
sperienza ci devono additare eventuali modifiche e 
possibili miglioramenti. E da parte nostra possiamo 
assicurare che andiamo sempre studiando il nostro 
contratto per vedere quali nuove modificazioni sia 
possibile utilmente introdurvi, allo scopo di sempre 
più migliorarlo sostanzialmente, cioè a maggior fa- 
vore dei nostri stessi Compartecipanti. All’ uopo ab- 
biamo anzi interessato anche quella riputata, chiaris- 
sima competenza nella materia, che è l’IIl. Prof. Avv. 
Ulisse Gobbi, noto attuario, membro del Consiglio 
Superiore di Previdenza presso il Ministero d’Agri- 
coltura, Industria e Commercio. E precisamente ci 
siamo pregiati d’ interessare lo stesso Avv. Gobbi 
a che, presa esatta conoscenza della nostra istituzione, 
fatta una speciale disamina singolarmente di questo 
nostro speciale lavoro relativo ali contratti in com- 
partecipazione, ci sapesse consigliare relativamente 
ai seguenti quesiti: 

I. — Se alla chiusura del 20° nostro Esercizio la 
Società possa ritenersi, giuridicamente, nella facoltà 
di corrispondere una somma di denaro, una volta 
tanto, previamente calcolata sopra basi tecniche, a 
quei signori Compartecipanti che lo desiderassero; 
disinteressandoli conseguentemente da ogni succes- 


siva partecipazione annuale avvenire; 


Conclusione. 
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II. — E se — ammessa una risposta favorevole 
al primo quesito — detta somma di denaro possa 
eventualmente, a richiesta cioè del Compartecipante 
interessato, essere, legalmente, convertita in una ren- 
dita vitalizia fissa, garantendo così al nostro Conso- 
cio, vita naturale durante, una rendita fissa, sempre 
calcolata, ben inteso, su basi tecniche e pagabile a 
trimestri posticipati. 

L’Illustre Prof. Gobbi accettò, cortesemente, quel 
nostro incarico, e noi lo abbiamo all'uopo sollecita- 
mente munito di ogni documento relativo' alla nostra 
Società, alla sua organizzazione ed al suo lavoro. 
A suo tempo non mancheremo di tenere tosto edotti 
i nostri signori Consoci del responso dell’ egregio 
Professore; ma in massima riteniamo, già fino da 
ora, di essere in grado di poter loro assicurare una 
graditissima notizia. 


Concludendo: ci pare lecito il rilevare che, come 
sì può constatare da quanto siamo venuti fin qui espo- 
nendo, noi non intendiamo affatto di dare opera al 
maggiore e progressivo sviluppo della nostra Società 
a detrimento altrui, e tanto meno coll’altrui denigra- 
zione. Potremmo bensì essere orgogliosi che molti, 
forse già troppi, si occupino di noi: evidentemente 
ciò vuol dire che incominciamo a contare per qual. 
che cosa. Comunque: è nostro vecchio, intimo con- 
vincimento che a lavorare c’è posto per tutti, e che 
al lavoro non può non arridere la fortuna quando 
desso è serio ed onesto, e più quando vi si dà opera 
con quella costanza ed assiduità che provengono dalla 
difficile perseveranza. 

Si è a questi fermi intendimenti che noi ci inspi- 
riamo nel diuturno svolgimento dell’opera nostra; 
ed i primi a dovere persuadersene siano i nostri 


stessi (ompartecipanti, che devono sempre avere 
ben presente che l’Italo-Argentina si va esplicando 
con piena regolarità e serietà, non solo di fronte alle 
leggi, ma bensì anche dal lato della convenienza e 
dell'interesse economico. 

Infine, torniamo a ripetere che la nostra Ammi- 
nistrazione è lieta di dichiararsi sempre a piena di- 
sposizione dei proprii Compartecipanti, per qualun- 
que schiarimento o spiegazione avessero a desiderare, 
anche nei nostri uffici. 


Ecco la lettera, che lo scorso anno aveva la cortesia di indi- 
rizzarci quella notissima e speciale competenza, nel campo della 
previdenza che è l’egregio sig. Bertazzo di Torino. 





CASSA NAZIONALE DI PREVIDENZA 
PER LA INVALIDITÀ e per La VECCHIAIA peazi OPERAI 
(Legge Io Luglio 1898, N. 350 e 28 Luglio Igor, N. 387) 





SEDE SECONDARIA presso La CASSA pr RISPARMIO pi TORINO 
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TORINO, addì 12 Giugno 1905. 


VIA ALFIERI, 7 


Ho letto con interesse l'opuscolo di cotesta benemerita 
Soctetà, e volontieri mi interesserei per dare diffusione a così utile 
e provvida istituzione. Se Ella crede, mi mandi quindi un certo 


numero di stampati ed 10 farò attiva propaganda. 


Con anticipati ringraziamenti Le porgo distinti ossequi 


CASSA NAZ. di PREVIDENZA per gli OPERAI 


IL CAPO UFFICIO 
della Sede Secondaria di Torino 


firmato: LUIGI BERTASSO 
TORINO 
VIA VANCHIGLIA, I4 


IU. Signor 
Direttore della Società 
Italo Argentina 
MILANO 
Via S. Raffaele, 3. 


Dichiarazioni relative alla restituzione 


— in caso di morte dei Compartecipanti — 


delle quote da essi pagate. 


Monza, 27 Dicembre 1902. 
Signor BARNABA ORIANI 


Rappr. della Società « Italo-Argentina » 
MONZA 


La ringrazio della premura, colla quale 
la Società /fa/o-Argentina, che Lei degna- 
mente rappresenta, mi ha rimborsato della 
rata,che io avevo pagato per il Contratto in 
partecipazione da me acquistato a favore 
della mia povera figlia testè decessa. 

In fede 

firmato: GIUSEPPE CHIAPEPRAÀ: 








Monza, 24 Giugno 1903 
Signor BARNABA ORIANI 


Rappr. della Società « Italo-Argentina » 
MONZA 


Nella dolorosa circostanza della perdita 
di mia figlia Silvia sento il dovere di ri- 
volgermi a Lei affinchè porga alla Spett. 
Società Ifa/o-Argentina i miei più sentiti 
riagraziamenti per la sollecitudine con 
cui rimborsò le rate da me pagate pel 
contratto in partecipazione N. 13 acqui- 
stato a beneficio della povera estinta. 

Distinti saluti. Devotissimo 


firmato: MOTTA ENRICO di BIAGIO 


Rimini, li 16 Ottobre 1903 
Signor LUIGI BARTOLINI 


CERTA: 
Via Quintino Sella, 17 


Vi sarò grato se vorrete ringraziare a 
nome mio la Spett. Società /fa/o-Argentina 
di Milano, che voi qui degnamente rappre- 
sentate, per la prontezza con cui volle rim- 
borsare le quote versate pel Contratto in 
partecipazione N. 389 da me acquistato a 
favore del mio bambino Odo, che ebbi la 
sventura di perdere pochi giorni or sono. 

Coi più distinti saluti 


firmato: LUCCHI A. 








Spett. Società « Italo-Argentina » 
MILANO 


Dichiaro io sottoscritto d’aver ricevuto 
dalla Spettabile Società 1’ Ifa/o-Argentina 
di Milano la somma di lire Sessan= 
tadue e cent. 50 quale rimborso di 
cinque quote trimestrali, corrispondenti 
al mio Contratto in partecipazione N. 53 
stipulato a beneficio di mio figlio Giuseppe» 
morto in data 31 Dicembre 1904 qui a 
Faenza, come risulta da atto mortuario 
in data 9 corr, 


er 


Mentre ringrazio la Spett. Società, per 
la prontezza colla quale eseguì il detto 
rimborso, mi è grato segnarmi 


firmato: MARCHETTI DOMENICO 


Faenza, li 22 Gennaio 1905 








Monza, 23 Marzo 1905. 
Io sottoscritto dichiaro per la verità 
che, non appena feci tenere alla Spett. 
Società Commerciale Anonima Coopera- 
tiva l’Ifa/o-Argentina di Milano — via San 
Raffaele, 3 — il certificato di decesso 
della mia bambina, avvenuto l’11 corrente 
mese, la Società mi fece subito tenere, a 
mezzo del Signor Barnaba Oriani di Monza, 
in Vaglia Banca d’Italia, la somma di 
L. 112,50 (centododici e cent. cinquan- 
ta) equivalente importo di tutte le quote 
da me pagate a tutt'oggi per un contratto 
d’associazioneincompartecipazione N. 0009 
che io sino dal 1 Gennaio 1903 stipulai 
a favore della mia povera figlia. 
In fede mi sottoscrivo 


firmato: ROVELLI DOMENICO 








Spett. Società « Italo-Argentina » 
MILANO 


Dichiaro io sottoscritto d’aver ricevuto 
dalla Spett. Società 1’ Ifa/o- Argentina di Mi- 
lano la somma di L. 25 — diconsi Lire Ven- 
ticinque — quale rimborso di due quote 
trimestrali corrispondenti al mio Contratto 
in partecipazione N. 1080 stipulato a be- 
neficio di mia figlia Clara Jenco morta in 
data 7 Aprile 1905, qui a Firenze, co- 
me risulta dall’atto mortuario in data 18 
Maggio 1905. 

Mentre ringrazio la Spett. Società per 
la prontezza, colla quale eseguì tale rim- 
borso, mi è grato segnarmi 

Per quietanza 


firmato EUGENIO JENCO 
Firenze, 29 Maggio 1905. 


Spett. Società l’ Italo- Argentina 
MILANO 


Dichiaro io sottoscritto d’aver ricevuto 
dalla Spett. Società 1 Ifa/o-Argentina di 
Milano la somma di Lire Venticinque 
(L. 25) quale rimborso di una quota se- 
mestrale, corrispondente al mio Contratto 
in partecipazione N. 1349, stipulato a be- 
neficio di mia figlia Renata Ferroni, morta 
in data 24 Maggio 1905 in Pistoja, come 
risulta da atto mortuario in data 29 Mag- 
gio 1905. 
| Mentre ringrazio la Spett. Società per 
la prontezza, colla quale eseguì tale rim- 
borso, mi è grato segnarmi 


firmato: LIONELLO FERRONI 
Pistoia, li 14-6-1905. 








Cesenatico, li 24 Giugno 1905. 


Io sottoscritto dichiaro di aver ricevuto 
dalla Spett. Società 1 /fa/o-Aroentina di 
Milano la somma di Lire Sessantadue e 
cent. 50 (L. 62,50) quale rimborso di cin- 
que quote corrispondenti al mio Contratto 
in compartecipazione N. 699 stipulato a 
beneficio di mio figlio Giovanni Fabbri, 
morto il 18 Giugno 1905 come risulta da 
atto mortuario in data 21 Giugno 1905. 

Mentre ringrazio la Spett. Società per 
la prontezza, colla quale eseguì tale rim- 
borso, mi è grato segnarmi 


firmato: FERRUCCIO FABBRI 








Firenze, li 28 Luglio 1905 

Io sottoscritto dichiaro di aver ricevuto 
dalla Spett. Società 1’ Ita/o-Argentima di 
Milano la somma di Lire Venticinque 
(diconsi L. 25) quale rimborso di una 
quota semestrale, corrispondente al mio 
Contratto in partecipazione N. 1426 sti- 
pulato a beneficio di mia figlia Lina Ca- 
merini, morta il 38 Giugno 1905, come ri- 
sulta da atto mortuario in data 1 Luglio 
1905. 


Mentre ringrazio la Spettabile Società 
per la prontezza, colla quale eseguì tale 
rimborso, mi è grato segnarmi 


firmato: ADOLFO CAMERINI 








Sinigallia, 29 Agosto 1905. 


Io sottoscritto dichiaro di aver ricevuto 
dalla Spettabile Società 1’ Ita/o-Argentina 
di Milano la somma di Lire Cinquanta 
(L. 50) quale rimborso di quattro quote, 
corrispondenti al mio Contratto in Com- 
partecipazione N. 911, stipulato a benefi- 
cio di mio figlio Mario Castelli, morto il 
29 Giugno 1905, come risulta da atto mor- 
tuario in data 27 Luglio 1905. 

Mentre ringrazio la Spettabile Società 
per la prontezza, colla quale eseguì tale 


su 


rimborso, mi è grato segnarmi 


firmato: CASTELLI ALDO 





Bagno a Ripoli, li 29-9-1905 


Io sottoscritto dichiaro di aver ricevuto 
dalla Spettabile Società 1’ Ifa/o-Argentina 
di Milano la somma di Lire Trentasette 


rs 


e cinquanta centesimi (L.37,50) quale rim- 
borso di tre quote, corrispondenti al mio 
contratto in Compartecipazione N. 1263, 
stipulato a beneficio di mio figlio Gugliel- 
mo, morto il 17-7-1905, come risulta da atto 
mortuario in data 27 Luglio 1905. 

Mentre ringrazio la Spett. Società per 
la prontezza, colla quale eseguì tale rim- 
borso, mi è grato segnarmi 


firmato: MARCHI OMERO 








Firenze, li ro Ottobre 1905. 


Io sottoscritto dichiaro di aver ricevuto 
dalla Spettabile Società Il’ /ta/o-Argentina 
di Milano la somma di Lire Venticinque 
(L. 25) quale rimborso di due quote, cor- 
rispondenti al mio Contratto in Compar- 
tecipazione N. 1119 a beneficio di Delfino 
Casini, morto il 1-6-1905 come risulta da 
atto mortuario in data 17 Agosto 1905. 

Mentre ringrazio la Spett. Società per 
la prontezza, colla quale eseguì tale rim- 
borso, mi è grato segnarmi 


firmato: ADA SEGHI vedova di 
DELFINO CASINI 


SMB 


Il Deputato di Rimini, Onorevole GATTORNO, 
non avendo potuto assistere all’inaugurazione delle nostre case di Rimini 


— della quale riferiamo più avanti — ci mandava la seguente lettera: 





Roma, 12 Settembre 1904. 





Egregi Signori, 


Assente, ricevetti troppo tardi il cortese 
invito di assistere all'inaugurazione delle prime Case 
popolari in Rimini, che doveva aver luogo teri. 

Ne sono ben dolente, perchè avrei assistito 
ben volontieri ad una festa tanto umanitaria e sociale. 


Gradite i sensi di alta stima 


Dev.mo 


Firmato FRANCESCO GATTORNO. 


Alla Società Italo Argentina 
MILANO. 








LA STAMPA 


Inaugurazione delle nostre Case a Rimini 


Altri scopi della Società 


Acquisto del terreno a Bergamo. 


II Giornale di Rimini 
L’AUSA 


del 10 Settembre 1904. 


Le prime Case Popolari costruite dalla 
Società Italo Argentina in viale Principe 
Amedeo, angolo viale Dandolo, s’inaugu- 
reranno domani sera alle ore 18. 








Il Giornale di Rimini 
LA RISCOSSA 
del 14 Settembre 1904. 





Una inaugurazione. — Domenica, con 
il concorso delle autorità civili e della 
Stampa, venne inaugurata la fabbricazione 
delle Case popolari iniziata dalla Società 
Italo- Argentina, autorizzata con Decreti 
del Tribunale di Milano (30 luglio 1901 
e 28 novembre 1903). 

La Società Italo- Argentina, di cui già 


avemmo occasione di parlare diffusamente. 


nei nostri primi numeri dell’anno, che 
ha, secondo il suo programma annunciato 
nelle circolari a stampa, scopi industriali 
modernamente intesi, ha acquistato qui 
in Rimini da tempo una zona di terreno 
al confine Prato- Spina e con il concorso 
del costruttore Mauro Fabbri ha sollecita- 
mente dato mano al compimento di una 
parte delle sue prime promesse fatte ai 
suoi numerosissimi consociati di Rimini. 


Domenica dunque noi assistemmo a una 
simpatica festa inaugurativa, in cui vibrò 
la nota della cordialità romagnola sposata 
al desiderio di vedere tosto svolgere quel 
programma dell’utile collettivo, a cui ac- 
cennarono i rappresentanti della Socretà 
stessa. 

Noi non crediamo che la /fa/o- Argentina 
possa risolvere il grave problema delle 
case operaie; crediamo però che essa possa 
esplicare un’azione benefica nel campo 
della media borghesia. 

E le piccole case bianche e graziose, che 
fabbrica questa Società amonima coopera- 
tiva con la sua forma speciale di contratto 
sono appunto destinate a prendere il posto 
dei palazzi o delle grandi case, dove l’im- 
piegato e il piccolo borghese sono oggi 
confinati con un grave sacrificio della loro 
leggera finanza. 

Siamo convinti ancora che la fabbrica- 
zione delle piccole case, circondate dal 
loro giardino con la bella acqua fresca 
che zampilla perenne, estesa in vicinanza 
della nostra spiaggia, forse varrà ad impe- 
dire l’indecente strozzinaggio dei gravosi 
affitti estivi, di cui si lagnano con ragione 
i forestierl nostri. 

Questo è il nostro pensiero in proposito. 

Alla inaugurazione intervennero a rap- 
presentare la Società il Sig. Comm. Banfi, 
il Sig. Vandone, l’Avv. Pavia di Milano, 


Vincenzo Monti di Forlì e il Sig. Turchi 
Giuseppe (rappresentante per Rimini) e 
l’Avv. Foschini di Forlì. A nome del no- 
stro Comune intervennero gli Assessori 
Sabattini, Tosì e Gabici. — Anche ‘la 
stampa era largamente rappresentata. 

Fra gli intervenuti notammo ancora il 
sindaco di Senigallia con l’ass. Avv. Cec- 
cacci, venuti espressamante. La nostra 
brava banda comunale faceva servizio nel 
giardino illuminato a piccoli globi di 
carta trasparente. 

La Società offrì agli invitati uno cham- 
pagne d’onore. Parlarono, esponendo. il 
programma della Società, l'Avv. Ticozzi 
e l'Avv. Pavia applauditi; e rispose ad essi, 
contraccambiando il saluto inviato alla 
stampa, il nostro direttore. 

Gli auguri suggellarono la festività gaia 
di quella riunione. 

Alla sera al Firenze si rinnovarono i 
brindisi e gli auguri nel danchetto, a cui 
presero parte i delegati della Società e i 
giornalisti. 

Ed ora attendiamo che il programma 
enunciato dalla Società abbia sollecita- 
mente il suo progressivo svolgimento. 








II Giornale di Bologna 
IL RESTO DEL CARLINO 


del 12-13 Settembre 1904. 


Inaugurazione di Case Popolari a 
Rimini. Ci telegrafano da Rimini 11, 
sera: 

Oggi alle ore 18 si sono qui inaugurate 
le Case Popolari costruite presso la no- 
stra marina per cura della Società /fa/o- 
Argentina di Milano. 

Alla cerimonia assistevano moltissimi 
invitati, autorità, giornalisti, cittadini ed 
i rappresntanti della Società costruttrice. 

Dopo l’innaugurazione fu offerto uno 
champagne agli invitati. 

L’avv. Ticozzi di Milano, quale rappre- 
sentante la Società /fa/o-Argentina, dopo 
un saluto e un ringraziamento alle auto- 





rità, agli intervenuti e a Rimini, spiega, 
con parola facile ed elegante, come la 
Società Italo-Argentina non ha scopi di 
speculazione e non è da confondersi con 
le società di assicurazioni, ma è inspirata 
al concetto della previdenza e della filan- 
tropia. 

Fa elogi vivissimi del Consiglio di am- 
ministrazione e specialmente del consi- 
gliere delegato signor Onorato Vandone, 
che con spirito di vero apostolo e con 
intelligente attività cura lo sviluppo del- 
l'azienda: in ciò degnamente coadiuvato 
dal sig. Vincenzo Monti, ispettore intelli- 
gente, fornito di preziose qualità per la 
propaganda necessaria a dare incremento 
a quelle idee, che mirano al miglioramento 
delle classi umili e lavoratrici. 

Parlarono poi il cav. Ceccacci di Seni- 
gallia; il comm. Banfi di Milano; Pugliesi, 
consigliere comunale riminese; l’avvocato 
Pavia di Milano, inneggiando con nobili 
parole alla Società /fa/o-Argentina per i 
suoi scopi generosi, filantropici e di pre- 
videnza. 

Il pubblico si è riversato nelle eleganti 
case inaugurate, illuminate e pavesate. 

Prestò servizio la banda cittadina. 

Questa sera ebbe luogo un banchetto 
alla villa Firenze, a cui intervennero i 
rappresentanti del municipio, dellastampa, 
e i signori Rassavall di Parma colla ama- 
bile elegante signora, Morigi di Ravenna 
co.la gentile signora; nonchè molti citta- 
dini. 

Squisitissimo fu il 71en%: si fecero molti 
brindisi festeggiatissimi. 





Il Giornale di Bologna 
GIORNALE DI BOLOGNA 


del 12 Settembre 1904. 


L’inaugurazione delle Case Operaie 
al Lido di Rimini. — Beltramelli ci tele- 
grafa da Rimini, II, ore 21: 

Oggi si sono inaugurate al Lido le case 
erette per cura della Società /fa/o-Ar- 
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gertina, costruite dall’industriale Mauro 
Fabbri. 

La cerimonia è riuscita solenne. Erano 
presenti le autorità, i rappresentanti la 
Società e numeroso pubblico. Parlò per 
primo l’avv. Ticozzi di Milano quale 
rappresentante la Società stessa. Dopo 
aver portato il saluto alle autorità, agli 
intervenuti e alla colta e gentile città di 
Rimini, spiega anzitutto come la Società 
Italo - Argentina nella costruzione delle 
nuove case non abbia avuto scopi di 
speculazione e non sia da confondersi 
colle Società di assicurazioni, ma invece 
si sia inspirata al concetto della previ- 
denza e della filantropia. 

Chiama la previdenza una carità pe- 
renne e che non declina mai, appunto 
perchè sorretta dal calcolo e garantita 
dalla sicurezza delle cifre. Il concetto è 
quello del piccolo risparmio, che in Italia 
ha già fatto miracoli sia con le Casse di 
Risparmio, sia cogl’Istituti di previdenza. 

La Società /fa/o-Argentina estrinseca la 
sua attività in due modi: 

1° Ai suoi consoci, e cioè a coloro 
che pagano il modesto capitale di L. 1000 
in 20 anni, a rate trimestrali di L. 12,50, 
dopo questo periodo offre un utile indu- 
striale tale come nessun altro impiego 
di capitale potrebbe fruttare, e cioè un 
beneficio che si calcola di L. 365, vita natu- 
rale durante, ossia, in moneta spicciola, un 
utile netto che va dal 30 al 35 per cento. 

2.° Accordando a questi consoci la pi e- 
lazione per divenire proprietari delle Case 
Popolari, - che la Società stessa va co- 
struendo e mediante le quote da loro 
versate - col semplice e regolare pagamento 
per rate dell’importo non superiore ai fitti 
delle singole località. 

Dimostra poi ad evidenza come a tale 
risultato la società pervenga mediante 3 
coefficenti; 

1.° Con l’accumulare i capitali per 20 
anni senza ripartire nè interessi, nè utili, 
impiegando eslusivamente il capitale e gli 
interessi per la fabbricazione di queste case; 

2.° Con le decadenze; 


4 o Con le morti prima del 20.° anno 
per le quali si restituiscono le quote 
pagate, restando a profitto della Società 
gli interessi, 

Dimostrò inoltre quale primo coeffi- 
ciente sia la caratteristica e geniale tro- 
vata della Istituzione, che assicura un 
largo margine per far fronte agli impegni. 


L’ISPIRATORE DELL’ISTITUZIONE 


L’ispiratore di tale moderna ed utile ini- 
ziativa fu il nostro concittadino signor 
Carlo Ticozzi, attualmente dimorante a 
Buenos-Ayres. 

L’oratore fa quindi vivissimi elogi del 
Consiglio d’ Amministrazione e special- 
mente del Consigliere Delegato Onorato 
Vandone, che, con spirito di vero apostolo 
e con intelligenza ed attività superiori 
ad ogni elogio, cura lo sviluppo del- 
l’azienda, in ciò degnamente coadiuvato 
dal sig. Vincenzo Monti, Ispettore intel- 
ligente, fornito di preziose qualità per la 
propaganda necessaria a dare incremento 
a quelle idee, che mirano davvero al mi- 
glioramento delle classi lavoratrici 

L’oratore fu applauditissimo. 


ALTRI ORATORI 


Parlarono poscia il cav. Ceccacci di Se- 
nigallia, il comm. Banfi di Milano, Pugliesi 
Lodovico pel Municipio e l’avv. Pavia di 
Milano, tutti applauditissimi. 

Finita la cerimonia fu servito uno squi 
sito champagne. 

Il popolo si riversò poscia nelle case 
operaie, ammirato da questa provvida 
opera. 

IL BANCHETTO 


Nel momento ìn cui vi telegrafo ha 
luogo un grande banchetto coll’intervento 
dei rappresentanti della stampa e del 
Municipio e di numerosi invitati. 

Il banchetto è servito squisitamente. 
Molti e calorosi sono i brindisi inneggianti 
alle nuove case operaie e alla previdenza 
del lavoro e del risparmio. La festa è riu- 
scita veramente geniale ed indimenticabile. 


Il Giornale di Firenze 


GAZZETTA DELLE ASSICURAZIONI 
del Settembre 1904 


Italo-Argentina. — Facciamo seguito 
a quanto già dicemmo di questa Associa- 
zione per dar conto ai nostri lettori della 
inaugurazione, avvennta l’II corr. a ore 
16, delle case costruite a Lido dall’ indu- 
striale Mauro Fabbri per conto della /ta/o- 
Argentina. 

La cerimonia riuscì solenne. Furono 
presenti le autorità, i rappresentanti della 
Società e numeroso pubblico. Parlò per 
primo l'avv. Ticozzi di Milano quale rap- 
presentante la Società. Dopo aver portato 
il saluto a tutti gli intervenuti e alla 
Città di Rimini spiegò come l /fa/o-Ar- 
gentina nella costruzione delle nuove case 
non abbia avuto scopo di speculazione e 
che, per quanto sia ispirata al concetto 
della previdenza, e della filantropia, non 
è da confondersi colle Società di Assicu- 
razione. 

Ebbe parole di grande efficacia oratoria 
parlando della carità e della previdenza, 
e fece rilevare che l’/falo-Argentina ap- 
plica i loro grandi principi estrinsecando 
la sua attività in due modi : 

1.° Profittando ai suoi consoci, cioè a 
coloro che pagano L. 1000 in 20 anni, 
magari anche a rate trimestrali di L. 12.50, 
un utile annuale industriale di circa L. 365 
annue, e la restituzione delle L. 1000 alla 
loro morte; 

2.° Accordando ai suoi consoci la pre- 
lazione per divenire proprietari delle Case 
Popolari, — che va costruendo col paga- 
mento delle quote, — mediante una somma 
per affitto anch’essa rateale e mai superiore 
a quanto costerebbero nelle singole loca- 
lità gli affitti ordinari. 

Dimostra quali sieno i coefficenti, coi 
quali la Società raggiunge il suo scopo, 
e cioè: 

1.° Coll’accumulazione dei capitali per 20 
anni senza ripartire nè interessi nè utili. 

2.° Colle decadenze. 

3. Colle morti prima dei 20 anni, per 


le quali restituisce il capitale versato senza 
corrispondere interessi. 

Il concetto primo e fondamentale di 
questa Associazione si deve al nostro 
concittadino Sig. Carlo Ticozzi, dimorante 
attualmente a Buenos-Ayres, dove copre 
la onorevole carica di direttore della 
Paternal, sotto gli auspici della quale fu 
fondata 1’ Ifalo-Argentina. 

L’avv. Ticozzi fece vivissimi elogi del 
Consiglio di amministrazione ed in partico- 
lare del Consigliere Delegato Onorato Van- 
done — che è l’anima dell’ associazione 
ed a cui si deve il suo costante sviluppo — 
e del suo coadiutore Sig. Vincenzo Monti, 
che ha saputo fare una propaganda effi- 
cace ed acquistare alla Società degli A genti 
attivi, intelligenti ed onesti. 

Parlarono pure il cav. Ceccacci di Seni- 
gallia, il Comm. Banfi di Milano ed altri, 
tutti applauditi, specialmente il Sig. Pu- 
gliesi che parlò per il Municipio. 

Nelle ore pomeridiane ebbe luogo uno 
splendido e sontuoso banchetto a cui pre- 
sero parte i rappresentanti del Municipio, 
della stampa e copiosi invitati. I brindisi 
non sì contarono, ma furono tutti impron- 
tati alla più schietta cortesia ed inneggianti 
alle Case operaie, alla Previdenza, al La- 
voro, al Risparmio ed a tutte le più alte 
emanazioni del moderno civile progresso. 

La festa fu veramente indimenticabile! 

Sappiamo che qui a Firenze I /fa/o-Ar- 
gentina sta organizzando il suo lavoro per 
la Toscana, e possiamo fino da ora accer- 
tare che quanto prima si darà mano alla 
costruzione di un gruppo di case. 


(Il terreno in Firenze fu già acquistato 
dalla Società ed ora vi si fabbrica.) 








Il Giornale di Bologna 
IL GIORNALE DEGLI ASSICURATI 


del Settembre 1904 


Le Case Popolari dell’Italo-Argen= 
tina. — Domenica 11 si inaugurarono a 
Rimini le Case popolari, costruite presso 


la marina dalla Società Ifa/o-Argentina 
di Milano. Vi assistettero moltissimi in- 
vitati, fra cui parecchie autorità, giorna- 
listi, cittadini, e notabilità del mondo in- 
dustriale. 

Parlò applauditissimo l’ avv. Ticozzi 
quale rappresentante la Società /fa/o-Ar. 
gentina, spiegando come tale Società non 
ha scopi di speculazione, ma è -inspirata 
al concetti della previdenza, Fece elogi 
vivissimi del Consiglio d’ Amministrazione 
e segnatamente del Consigliere delegato 
signor Onorato Vandone, che con spi- 
rito di vero apostolo e con intelligente 
attività, dà manoallo sviluppo dell’azienda, 
coadiuvato dal solerte e valentissimo 
Ispettore sig. Vincenzo Monti, che è fornito 
di preziose doti per la propaganda, che 
tornerà poi tanto utile alle classi lavora- 
trici. 

Parlarono poscia il cav. Ceccacci di 
Senigallia, il comm. Banfi di Milano, 
Pugliesi, consigliere comunale riminese, 
l'avv. Pavia di Milano, inneggiando tutti, 
con bellissime e nobili parole, all’azione 
benefica e filantropica e generosa della 
Società /falo-Argentina. 

Il pubblico numerosissimo quindi ha 
visitato le case ed ha avuto anch’esso 
elogi vivi e sinceri per la Società sullo- 
data, ammirato dalla pulizia, eleganza, e 
criteri igienici, coi quali esse sono state 
costruite. 

suonò la banda cittadina. 

La sera ebbe luogo un banchetto alla 
Villa Firenze, a cui intervennero molte 
persone, tra le quali i rappresentanti de] 
municipio, della stampa e i signori Ras- 
saval di Parma colla elegantissima signora, 
il sig. Morigi di Ravenna con la compi- 
tissima signora, e parecchi cittadini. 

Il pranzo succolento e squisitissimo fu 
improntato alla massima cordialità. 

Noi siamo lieti di questo avvenimento, 
che dimostra come 1’ /fa/o-Argentina segue 
col fatti alle sue promesse, e che questi 
fatti tornano ad utile del nostro popolo. 

Questa Società ha ragione di ricono- 
scenza dal pubblico italiano, anche perchè 


essa cerca sempre di stringere i rapporti 
fra l’Italia e Argentina. Il miglioramento 
delle relazioni fra questi due Stati, 1’ af- 
fratellamento fra essi saranno fonte di 
sempre maggiore benessere alle due na- 
zioni, che si possono dire consanguinee, 
essendo l’ Argentina abitata in buona parte 
da Italiani. 








II Giornale di Verona 
L’ARENA 


del 12-13 Settembre 1904 


Le Case Popolari a Riîmini. — leri, 
presenti le autorità e moltissimi invitati, 
la Società /falo- Argentina di Milano inau- 
gurò sul nostro lido le case popolari 
costruite dall’industriale Mauro Fabbri. 

Parlarono il cav. Ticozzi, rappresen- 
tante della Società, spiegando gli scopi da 
cui è animata la Società costruttrice. 

Seguirono molti altri brindisi. 

Poscia gl’ invitati ed il popolo visitarono 
letease; 








Il Giornale di Milano - 
IL CORRIERE DELLA SERA 


del 12 Settembre 1904 


Inaugurazione di Case Popolari a 
Rimini. — Ci telegrafano da Rimini, 11 
Settembre, notte: 

Oggi, presenti le autorità e moitissimi 
invitati, la Società /fa/o-Argentina di Mi- 
lano inaugurò sul nostro lido le Case 
popolari costruite dall’industriale Mauro 
Fabbri. Parlarono il cav. Ticozzi, rappre- 
sentante della Società, spiegando gli scopi 
da cui è animata la Società costruttrice, 
Seguirono molti altri brixdisi. Poscia gli 
invitati e il popolo visitarono le case. 








Il Giornale di Milano 
IL SECOLO 
del 13-14 Settembre 
Ci telegrafano da Rimini: 
Presenti l'autorità comunale, le rappre- 
sentanze della stampa e moltissimi invi- 


tati, l Ifalo-Argentina di Milano inaugurò 
nel nostro lido le Case popolari, costruite 
dall’ Industriale Fabbri Mauro. 

Parlarono il signor Ticozzi, rappresen- 
tante la Società, spiegando i nobili scopi 
della previdenza e della filantropia da cui 
è animata la Società costruttrice, l’avv. 
Pugliese, consigliere comunale, ed altri. 

Il popolo visitò le eleganti case; pre- 
stava servizio la banda cittadina. 








II Giornale di Roma 
L’ECONOMISTA D’ITALIA 


del 14-15 Settembre 


Case Popolari inaugurate a Rimini. 

— L’1r corrente a Rimini, presenti le 
autorità, la Società /falo-Argentina di 
Milano inaugurò sul lido le Case popolari 
costruite dall’industriale Mauro Fabbri. 
Parlarono il Cav. Ticozzi, rappresentante 
della Società, spiegando gli scopi da cui 
è animata la società costruttrice; poscia 
gl’invitati e il popolo visitarono le case. 








Il Giornale di Roma 
IL COMMERCIO ITALIANO 
del 18 Settembre 1904 


Case Popolari inaugurate a Rimini. 

L’IIcorr. a Rimini, presenti le autorità, 
la Società /fa/o-Argentina di Milano inau- 
gurò sul lido le case popolari costruite 
dall’industriale Mauro Fabbri. Parlarono 
il cav. Ticozzi, rappresentante della So- 
cietà spiegando gli scopi da cui è animata 
la Società, costruttrice; poscia gl’invitati 
e il popolo visitarono le case. 








Il Giornale di Parma 
LA GAZZETTA DI PARMA 
del 12 Settembre 1904 
L’inaugurazione delle Case Operaie 
a Rimini. — Richiamiamo l’attenzione 
dei lettori sulla seguente corrispondenza, 


giuntaci da Rimini — e in special modo 
sul discorso in essa riportato dell'avv. 
Giovanni Ticozzi di Milano — che riguarda 
un argomeuto di vitale importanza anche 
per la città nostra, ove sono in progetto 
le Case operaie: 


fimini, 12 Settembre 1904. 


Ieri alle 18 si sono qui inaugurate 
le Case operaie, costruite presso la ma- 
rina dalla Società /fal/o- Argentina di Mi- 
lano. 

Alla cerimonia, riuscita in modo splen- 
dido, parteciparono le autorità, una folla 
d’invitati, i rappresentanti della Società 
costruttrice e della stampa. 

c- A tutti fu offerto lo champagne con una 
prodigalità veramente signorile. 

L’avv. Giovanni Ticozzi, quale rappre- 
sentante la Società /fal/o-Argentina, prese 
per il primo la parola e pronunciò il se- 
guente discorso: 


« Signori e Signore, 


« A me, modestissimo Sindaco della So 
cietà /falo- Argentina, venne dato il gradito 
mandato di dire poche parole per spie- 
gare praticamente gli scopi, a cui mira 
questa Istituzione ancora giovane d’anni, 
ma già tanto penetrata nelle idee delle 
menti intelligenti! Ho detto gradito man- 
dato, perchè è con la più viva compiacenza 
che io mi trovo qui al cospetto delle au- 
torità e d’altre eminenti persone, e dei 
rappresentanti della stampa, in questa 
Rimini colta e gentile, dove ancora fresco 
risuona il ricordo della festa dell’arte 
per il quarto centenario dell’ Alberti, che 
qui immortalò il suo nome col tempio del 
Malatesta, ed oggi con squisito entusiasmo 
disposa alla festa delle gloriose memorie 
artistiche d’Italia nostra quella più mo- 
derna che segna lo sviluppo delle idee 
filantropiche ed umanitarie, I 

Poichè, o Signori, tutto lo svolgimento 
della nostra Società, s'inspira al concetto 
del piccolo risparmio, da cui essa trae le 
sue fondamenta. 


Ora, quando si pensa che questo viene 
accumulato da persone di mezzi limitati, 
e che estrinsecandosi nei depositi presso 
le Casse di Risparmio e delle Banche 
Popolari andò così rapidamente aumen- 
tando in Italia da aver superato l’ingente 
cifra di ben tre miliardi, come non fare 
buon viso, come non accogliere con entu- 
siasmo una giovane istituzione, che nel 
meccanismo già esistente ha saputo tro- 
vare un nuovo s più forte coefficente per 
raggiungere lo scopo? L’/fa/o-Argentina 
svolge la sua attività specialmente in due 
modi: 

1.0 Offrendo ai suoi consoci, e cioè 
a coloro che pagano il modesto capitale di 
L. 1000 in 20 anni, anche a rate trimestrali 
di L. 12,50 (meno di 14 centesimi al giorno), 
un utile industriale tale come nessun altro 
impiego potrebbe fruttare, e cioè un be- 
neficio di circa L. 365 annuali vita naturale 
durante, dopo il 20° anno, ciò che equi- 
vale ad un utile del 30 al 35 °/o. 

2.9 Accordando a questi consoci la pre- 
lazione per divenire proprietarii delle Case 
popolari che la Società stessa va costruendo 
con le quote da loro versate; e cioè me- 
diante il semplice, regolare pagamento, 
per un certo periodo di anni, di una somma 
non superiore a quella dei fitti normali 
nelle singole località. 

E a tale intento si arriva con tre coeffi- 
centi, due dei quali, e cioè quello delle 
decadenze e quello della restituzione delle 
quote pagate nel caso di morte prima del 
20° anno, ritenendosi a profitto dell’ Isti- 
.tuzione gli interessi, sono comuni alle al- 
tre società di previdenza, aventi scopi 
analoghi. Ma il terzo merita sopratutto 
la vostra attenzione, poichè costituisce la 
trovata geniale, che dimostra come la no- 
stra Società possa ad esuberanza far 
fronte agli impegni che assume. E questo 
consiste nell'impiego del capitale esclusi- 
vamente nella costruzione delle Case po- 
polari, il quale frutta un interesse supe- 
riore d’assai a quello delle Rendite dello 
Stato e dei Titoli da questo garantiti. E 
perciò il problema delle Case popolari, 


così validamente discusso dall’ on. Luzzat- 
ti, viene da noi più modernamente e pra- 
ticamente risolto alla stregua degli affari 
commerciali, pur non venendosi meno a 
quelle cautele e garanzie, a cui i terzi hanno 
diritto. 

Come vedete, o Signori, non è questa 
una impresa, che vada confusa con le 
Società di Assicurazione, ma esclusiva- 
mente una Società Cooperativa di prevì- 
denza, la quale guarda in alto, all’ideale 
filantropico ed umanitario. E che è mai 
questo se non la vera carità, quella cioè 
avente un carattere costante e perenne, 
appunto perchè regolata dalla garanzia 
del calcolo e dalla infallibilità delle cifre? 
Poichè dovete sapere che a tale studio 
attesero alcuni dei più rinomati attuari, 
si a Milano che a Roma; i quali, pur par- 
tendo da preconcetti tutt'altro che ottimisti, 
dovettero poscia convenire nella piena 
sicurezza dei calcoli ed inchinarsi dinanzi 
all’ eloquenza delle cifre! Ed è perciò che 
la Società, pur così giovane, poichè ha 
poco più di un anno di vita, ebbe un in- 
cremento straordinario, tanto che al 31 
dicembre dello scorso anno, il primo del 
suo esercizio, aveva assunto ben 650 con- 
tratti, costituenti un capitale sottoscritto 
di L. 650.000. Però, ad omaggio del vero 
devesi anche attribuire un tale insperato 
sviluppo all’opera intelligente del Consi- 
glio d’Amministrazione, e sopratutto al 
Consigliere delegato sig. Onorato Vandone, 
il quale, con vero zelo d’apostolo, seppe 
fecondare l’idea, stata originariamente 
creata dal nostro concìttadino sig. Carlo 
Ticozzi, attualmente dimorante a Buenos- 
Ayres, e trarne successi che non era dato 
sperare; ed in ciò fu ben coadiuvato dal 
sig. Vincenzo Monti, Ispettore intelligente, 
che ha compreso il modo con cui si deve 
fare la propaganda di quelle idee, che 
costituiscono davvero una seria garanzia 
per il miglioramento delle classi umili e 
lavoratrici. | 

Conchiudo coll’ esprimere un  senti- 
mento di riconoscenza alla stampa qui 
rappresentata, pensando che oggi trova 


un degnissimo modo di adempire la sua 
nobile missione. 

Ed ora non posso accomiatarmi da Voi, 
cortesi Uditori, senza dirvi che noi non 
dimenticherèémo mai che su questa terra 
gentile la nostra Società ebbe ad iniziare 
le sue prime costruzioni; qui, dove anche 
ha trovato un imprenditore, il Sig. Fabbri, 
che diede nobile esempio di un disinte- 
resse più unico che raro. Così che la sim- 
patica Rimini non sarà solo la città dagli 
intraprendenti Paoli e dalle belle France- 
sche, che si baciano «la bocca tutti tre- 
manti », nè la città dai gloriosi artistici ri- 
cordi di Leon Battista Alberti, la città 
splendida e vellutata spiaggia dell’azzurro 
Adriatico, ma anche la città d’ Italia che 
per la prima, con uno squisito senso d’in- 
telligente filantropia, ha dato un esempio, 
che è da augurarsi venga imitato dalle 
città consorelle! 





CROATO 


L’oratore fu al termine del suo discorso 
salutato da calorose ovazioni, è pure ap- 
plauditissime furono le parole che dopo 
di lui pronunciarono il cav. Ceccacci, di 
Senigallia, il comm. Banfi di Milano, il 
cons. comunale sig. Pugliesi, avv. Pavia 
di Milano, che inneggiarono alla Società 
Italo-Argentina pei suoi scopi di previ- 
denza e filantropia. 


Le case inaugurate erano pavesate ed 
illuminate. Furono visitate da una gran 
folla e tutti le giudicarono eleganti, co- 
mode, igieniche, costruite coi più moderni 
criteri. 

Mentre durava la visita la banda citta- 
dina suonava allegri concerti. 

La serata si chiuse con un sontuoso 
banchetto alla villa Firenze, offerto dalla 
Società costruttrice, al termine del quale 
si fecero molti brindisi applauditissimi » 





E anche posteriormente nella nostra stampa molti ebbero ancora ad occuparsi 
dell’ Italo-Argentina, specialmente nei centri, si capisce, dove é maggiormente dibattuta 
la questione delle case a buon mercato. In particolar modo se ne sono occupati « la Gaz 
getta di Novara » del 30 ottobre — 1 novembre 1905 e recentemente altri giornali ; e 
qui riferiamo in parte quanto essi ebbero a pubblicare in argomento. 


La Gazzetta di Novara scrive : 


Le Case Popolari e la Società Com= 
merciale Italo=-Argentina. — Abbiamo 
replicatamente richiamato l’attenzione dei 
nostri lettori sulla questione delle case 
popolari, e oggi torniamo a farne parola 
perchè vediamo esser oggi tale questione 
all’ordine del giorno, e non vorremmo che 
Novara, la quale fu tra le prime città 
d’Italia a tentare di realizzare il benefico 
concetto e lo lasciò sfumare per negligenza 
un po’ di tutti, restasse ora fra le ultime 
a farlo risorgere e a concretarlo in modo 
stabile. 3 

Abbiamo annunciato nei precedenti nu- 
meri che, sia da' uomini autorevoli, sia 
da enti aventi per iscopo la cooperazione, 


la previdenza e il risparmio, si fanno vive 
istanze presso il Governo perchè modifi- 
chi in senso più largo e più pratico la 
legge del 1903 sulle case popolari, e frat- 
tanto vediamo che Comuni e Istituti non 
perdono tempo, e cercano di diffondere 
e di concretare con nuove costruzioni la 
benefica idea. 

Tra questi istituti vi è la società Zfa/o 
Argentina, cooperativa con sede in Milano, 
la quale è disposta a costruire case popo- 
lari, che resteranno in proprietà dell’aqui- 
rente che si impegni di pagare una lira 
al giorno (1) per 25 anni. 


(1) Ciò vale come una media: ma può essere sia mi- 
nore che maggiore, a seconda della consistenza delle 
abitazioni, 


Essa ha costrutto in Italia gruppi di 
case operate a Rimini e a Pavia; ogni 
casa si compone di due abitazioni; ogni 
abitazione consta di 3 camere a piano 
terreno, 3.a piano superiore, gabinetto, 
acqua potabile a pompa, e 300 mq. di giar- 
dino. 

Le case sono belle, graziose, come o- 
gnuno può rendersene conto venendo da 
nol a vedere le fotografie. 

In tal modo ognuno, che abbia un po’ 
di sentimento di previdenza, e un po’ di 
abitudine al risparmio, può subito diven- 
tare proprietario di una abitazione, senza 
fare alcun sacrifizio, pensando che quanto 
pagherà ogni anno per rata d’ammorta- 
mento del suo debito dal più al meno 
corrisponderà a quanto egli paga ora di 
pigione al proprietario della casa dove 
abita. 

Basta riflettere un pochino ai vantaggi 
che presenta l'istituzione per sentirsi tosto 
animato dal desiderio di approfittare del- 
l’occasione per diventare proprietario di 
una graziosa e linda casetta, 








A proposito dell'acquisto di aree, che la 
nostra Società ha fatto a Bergamo, ecco te- 
stualmente come ebbe a riferirne «aL’ Eco di 
Bergamo » : 

“« Per le Case Popolari. — La Società 
« L’Italo Argentina ». — Ormai non si 
entra in un pubblico ritrovo che non vi si 
senta discutere, e molto animatamente, 
della imperiosa necessità per Bergawo di 
Case Popolari, igieniche cioè, a mite affitto, 
Specialmente ora che si stanno predispo- 
nendo i programmi per le prossime ele- 
zioni generali amministrative, nella nostra 
città, tutti i partiti includono come uno 
dei capisaldi del proprio programma, co- 
me uno dei primi e dei più gravi proble- 
mi, cui dovrà por mano la nuova Ammini. 
strazione, la costruzione di Case Popolari. 

E tutto ciò sta bene; ma più che i pro- 
getti scritti, stampati, o lanciati a viva 
voce, valgono i fatti. 

Ora, ad altri Comitati che nella città 


nostra attendono alla prossima risoluzione 
di così importante problema, si aggiunge 
l’iniziativa della già nota Società Commer- 
ciale L° Italo-Argentina di Milano, la quale 
impiega esclusivamente nella costruzione 
di case popolari tutto il denaro, che ad 


essa vanno affidando — a condizioni ol- 
tremodo vantaggiose e per effetto di spe- 
ciali Contratti — i suoi compartecipanti. 


Ora questa Società, per opera del suo rap- 
presentante in Bergamo, sig. De Luca 
Aristide, efficacemente coadiuvato dal Capo 
Mastro sig. Piccinelli Giovanni Impren- 
ditore, ha fatto acquisto di oltre 10,000 
mq. d’area alla distanza di circa 400 me- 
tri solamente dal tram elettrico di Borgo 
S. Caterina, lungo la via Lazzaretto. Tale 
area fu anzi già visitata da uno degli In- 
gegneri dell’ /fa/o-Argentina, il sig. Scar- 
latti architetto Eugerio, e su di essa verrà 
prossimamente iniziata la costruzione di 
un primo gruppo di Case Popolari. 
Auguriamo fortuna all'iniziativa, certi 
che i nostri concittadini sapranno incor- 
raggiarla in ogni miglior modo ». 








La Gazzetta di Bergamo scrive: 


Per le case popolari. Pare che an- 
che le società industriali trovino conve- 
niente di darsi alla costruzione delle case 
operaie, così come da noi pare abbia co- 
minciato a fare la /fal/o-Argentina. 

Al riguardo ci scrivono: 

« Abbiamo già, replicate volte, richia- 
mato l’attenzione sulla questione, quant’ al- 
tre mai urgente e ponderosa, delle « Case 





‘ popolari ». 


La questione —- per non parlare dell’ e- 
stero, ove in argomento alle chiacchiere 
vanno rapidamente seguendo i fatti — è 
ormai dibattuta in tutta Italia, ma sopra- 
tutto nei maggiori centri industriali e nelle 
agglomerazioni cittadine. Anzi, in alcune 
località più fortunate siamo pure noi già 
bene avviati; e nella nostra Bergamo l’im- 
portante argomento diventa attuale e, quel 


che più monta, concreto per una efficace 


IO 


iniziativa della già nota società Commer- 
ciale « L’Italo Argentina » di Milano, la 
quale impiega esclusivamente nella costru- 
zione di case popolari tutto il denaro, che 
ad essa vanno affidando — a condizioni 
oltremodo vantaggiose e per effetto di 
speciali contratti — i suoi comparteci- 
panti. 

« L’Italo Argentina », è rappresentata 
in Bergamo dal sig. De Luca Aristide, il 
quale, efficacemente coadiuvato dal capo 
mastro sig. Piccinelli Giovanni, imprendi- 
tore, ha saputo ottenere l’acquisto da parte 


della Società di oltre 10,000 mq. d’area 
alla distanza di circa soli 400 metri dal 
tramvai elettrico in Borgo Santa Caterina 
lungo la via Lazzaretto. 

Tale area fu anzi già visitata da uno 
degli ingegneri dell’ « Italo-Argentina », il 
signor Scarlatti architetto Eugenio e su 
di essa verrà prossimamente iniziata la 
costruzione di un primo gruppo di case 
popolari. 

Auguriamo fortuna all'iniziativa, certi 
che i nostri concittadini sapranno incorag- 
giarla in ogni e miglior modo ». 


E press’a poco si esprimono in identici termini, nella medesima surriferita circostanza, 
anche gli altri giornali di Bergamo, che furono riportati da quelli di molti altri centri 
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